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PROLOGO 

DELLA MOGLIE. 

E voivicontentafte (cortefiflìmi 
Afcoltatori miei) di quella Doro» 
Che noi vi demmo il Carnoual paf- 
fato; 

Noi f periamo hoggi ( dandoui la_, 
Meglio , 
Di contentami affai più . E la cagiono , 
Che ci induce a ciò credere , non e già 
perche noi la cegniam d'una ecceflìua_. 
Bellezza più che la forelia , ch'io 
Non uò, nè anco queftt miei non vogliono 
Cignerfe , e affibbiarle la giornea.. , 
Benché (s'io non m'inganno) elle però 
Da non guaftar parentado , ma i! crederò, 
E Io fperar di contentami , è pollo 
Tutta, ne 1 non vi hauer punto permiferi, 
Miferi dico, ò auari , come certi , 
Che viuono , e fi fanno chiamar huomini, 
Come che d'huomo (in verità) non habbino 
Altro che la prefenza , e'1 nudo nome' , 
Le quali beftie (credendo non vinero 
Sino alla morte ) cercan fol la dote» , 
Senza curar che fegua della Moglio . 
E doue della dote non fi veggano 
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Pieni , fon della Moglie coli ftucchi . 

Non è ella sì tolto entrata in cafa_> , 

Che volentieri a qualunque altra merco 

La cambierieno , e la darieno in prefto, 

In vendita , in baratto , e in tutti i modi ; 

pur che becchin qualcofa , hor via col diauolo. 

Che e' non fopoorta il pregio , in coli nobile^ 

Ritraouo , a ragionar di beftie ftmili . 

Hor voi , che liete di ottimo giudizio, 

E genero!! d'animo , rorreto 

Allegramente quella Moglie voftraj, 

(Poi che per voi è nata , ó^cfcie in publico 

Per amor voftro) £ si la tratterete' 

E hora 3 e poi , coli che voi diate animo 

Al padre luo , che, hauendo altre figliuole,/, 

O facendone (che è giouan da farne) 

Non le lafci inuecchiar'in caia ■ oh i veggo, 

Che e' ci ha tra voi di quelli , a i quai par d'etìerc 

Entrati in quefta calca in vano , e vannofi 

Ricordando, che hauendo eflì lafciata-. 

A cafa un'altra moglie viua , e fana.. , 

Non poflbn accertar quell'altra Moglit-i,. 

Hor non dubicin punto quelli tali , 

Accommodinfì pur'ancora a quella-., 

Perche chi fé , che della Dote d'anno 

Non hebbero a pagar gabella alcuna.., 

Ha impetrato al fi 3 che e' tolghin" Meglio 

Senza tema di accufa , ò di querelo ; 

Ma perche pur di miouo alcun di voi 

Si ftà fofpelo ? che peniate forfe^ 

Di non poter fopponar tanta fpefju » 

O /àftidio , e ì qiiafi che quella noftrav , 

(Anzi 



PROLOGO. , 
{Anzi pur voltra) iìa coti importuni, , 
E vogliolofa , come quella , elio 
Haiiete a caia ì Vdite confortateli! , 
Ch'io vi prometto , e ftò mallcuadoro, 
Che quella Moglie fi farà le fpelV, 
E veftirà del fuo , nè cercherà 
Altro che ellère vdita gratamente^» 
Il che noii vi farà di noia , corno 
Sarè l'vdir là da cala, pcrch'ella-» 
Non vi vuol chieder nulla, anzi vuol fbre_, 
A burlarfe con voi tre hore , e fàrui 
Ridere, che non credette la voleflL, 
Dime, ò fame di fpetto. Adunque fatelo 
Quefto feruigio in cortefia , datele-» 
(Come conuienfi a voi) grata vdienza^ . 
Quefta è Fiorenza , Ostini habita vn giouanó» 
Che fi crede ellcr Seneie . Ma in vero 
Glie Fiorentino, il quale vi farà hoggi 
Con le molte feiagure fue , e di Vn ilio 
Fratello , che Io fomiglia , cagion di 
Trattenimento . Ho veduto tra voi 
Chi ha ghignato , e detto , oh guarti P lauto i 
Horfu che ha ì e' vi conieilà , che 
Li duoMenegmi , fon fatti duoi AlfoaCi; 
State auertiti voi di non crii torre' 
In cambio , come far vedrete infino 
A tutti itero di cafa. Di quà habitsu 
Vn vecchio molto pi ù auaro , e rigido , 
Che no'I vorrebbe vn fuo figliuolo , il qiiaJo 
a punto la fuori , badate a lui, 
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SCENA PRIMA. 
Ridolfo gioiune, Ftiligdo famiglio * 

^ri" Jrllìnitóà Cct P'* ^ ' °^ Cl ° f « **uoi . 

Se le parole padron mio baftafferò 
Doue i fatti bifognano * noi faremmo 
Tutti ricchi j e corteft : ma perche 
J fatti uoglion fatti , le parole 
Son parole ; e però lafckndo quelle 

i Cortigiani . 1 ui dico » che Qen%a 
Cerimonie) io ui fono j e farò jempre 
QtteU'amoreml fcruidore , che lo 
Vi fono fiato già dieci anni; fiche 
Lafciando andare e le fiilome, e i prologhi » 
Fonte meco a me^a jpada . !{. Hor odi * 
J fo , che tu conofrì queU'Mfanfo 
De Siluani da Siena , che ftà quitti 
In quella cafai F. I lo ueggo ogni giorni 
%id. Ha' tuueduta quella bella gioitane 

Bgugea) ch'egli ha ìn cafaì F. sH'equelki 
*A chi mi fate cofi fpejfo motto ì 
Hid. Cptefla è /ita fonila. . F. D'un Scnefe 

Sorella s & è Bgugeat I{. L* mìa Moglie* 
Fui. EquandoL-troglieJìet i^. Oh fono hor mai 
Quindici mefi ; ma per raccontarti 
iacofaa punto. F. fot porrete manco 
•Affai , e io ne farò capace meglio. 
Sjd. Tu fai , che hor fon diciotto me fi , ti uecchk 
M ì mandò in Iettante „ Ma effendomi 

Qctórfè 




jt T T ? J^ / m 0, 

Occorfo (perche' ì mare era gonfiato 
Di fermare in Bgugia , andando a Jpajfo 
(Conte fi fa ) io uiddi quefia gioitane 
*AHhora Stiaua quitti d'una dedotta 
Cipriotta gentildonna ila quale 
Latenea non da Stiaua porcamente 
( C onte ufan di ttar lì ) ma da figliuola . 
Fui. Fermate , e prima che f affiate pià 
Guanti i deb fi ditemi in che modo 
Stà,cheMfonfo fia fratello di quefla 
fanciulla ? e mi par pur di hauer fentito » 
Cti 'egli è Senefe , echee'fujfe già compera 
Sa quel liberto , che fu poi fuo Suocero; 
E anco ho intefo dir , come la gioitane 
E Haugea,h nobile , euenuta 
"Per uoto alla T^un^ata , !{. Il tutto fi 
Conta come tu dì ; ma parte è uero , 
£ parte finto . il uero è , che un Senefe , 
Che fi chiamaua Siluano de' Siluanì 
(Effendo in ^ikffandria Mercatante 
Di traffico) pigliò lì per fuamoglie 
Vna forelta d'uno Alberto Spinola 
Genouefe; maeran nati la , 
Doue lor padre prefe donna s che era 
Mercante , il quale efercì^io non fu 
Seguito da Alberto , ma fi Batta 
Là con certi-danari . Di cojìei hebbe 
Siluanetre figliuo , duomafebi, equefia t 
L'uno de i quali è quefto Mfonfo , ne 
Molto dipoi Siluan fece un uiaggio 
Ter le parti di Erancia , ma uicino 
Ulla Carfica roppe , & andò in fondo 
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Egli, e la roba. F. Ver coteflo uerf» 
Si ftrdlcìa il conto per affatto » !{. La 
Moglie, che fu di Slittano co' i tre piccoli 
Tutti, fi re)lò là, fatto la atra 
Di quello .Alberto , quel tempo , che li 
ripe ( che poco fu ) ma morta > Alberto > 
(Sperando bauer non fochebereétà 

Genoua) partì di Egitto , dato 
Mano prima perà a tutto quello, 
Che del cognato >e fmui haueua , cm li 
Tre nipoti , ne Henne per la udita 
Dì Genoua ; ma là preffo alle Gerbe 
Dato in Corfali » che fcorrieti da Twùq 
(0 fujfe la malvagità del tempo , 
la fua mala fortuna) il fuo legno i 
Fu combattuto , e prefo . F. Chi è nata 
Terhauer'il mot anno t può ben correre, 
Che egli è giunto in ogni moda . F^ M certo $ 
Compartiti i prigioni fu per le Fufle , 
Cheeran quattro , e falcando per Tunisi 
Si rikuò fortuna tale , che tuna 
Si sbaragliò da Cdttra mille miglia . 
Vna {opra la quale erano ^ilfonfo t 
E la far Sila (few fa affai) alla fine 
Toccò a Rgugia , dotte fatto fcala 
li Corfali uenderno là fanciulla 
•Al marito di quella , che thaueUd 
Ormilo la uiddi . Tùi a capo d'Otranto , 
(Bone toccamo al ritorno) uenderno 
Ì£ Bpberto iAmidei qui uicin nojlro, 
Cbe era là con robe quefto Mfonfo . 
Fui, Hauea nume Mfonfo anm'althora f 
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tl<ì. ftàueUa , e fapea di efier de' Siluani 

Da Siena. F. BùneHà. J^. Cofi condottato 
Otta" a Firenze - y e uifiolo dì jpiftto 
Gli fe infegnarè » t lo tirò nel fondaco . 
$d. Che tempo hautua? JJ. Da dieci anni a dottiti » 
£ /è cercare a Siena de' parenti) 
Ma non iti trono mai chi Conofcejjì 
Quejìo Situano , t mandò anco a Genomi , 
E tntefe -, che e' m era » chihaueua 
Conofauto in Egitto quefto Alberto » 
Et ut trouò parenti di difèofto. 
f*l. Come dir cofe in aria .ifee' ni fttffe 
Stato qttaicofa da redare > chi era 
In pojfeflo >douea negare . J^. Ohpenfety 
Che un forejìiero tra lor là Hà fiefco ; 
In fomma è" fi leuò uia dalia imprefa, 
Maffime che Ruberto pofe tanto 
iXmore a quejlo Mfonfo , che e' lo fece 
Libero » e poco dopo anco Compagno 
l^el fondaco , e gli dici maneggio tutta « 
(E quel che fe marauigliar ognuno) 
Di più una figliuola fua per moglie . 
Fd. I parentadi fono oppenioni » 
9jd. Ebhquéjla parte fu ( per dimc'l itero) 
La fortuna benigna A quejìo gwuane* 
Che menata la moglie in men d'urìanri» 
iSimcrirno duo putti mafehi , e una 
filtra figliuola j che'l Suocero haueua . 
Fd. Ventura baffa . E cofi periamogli: 
Venne padron di ciò che hauea Ruberto , 
Che poco dopo fi morì , che anco 
Fu il ualer di diici mila . F. Quello, 

the 
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Che ha a effere,tton pub mancare . Jì. E/fendo 

1 o in Bgugia (per tornare al fatto 
M io) e uifla co/iei ( perche colà 
Sene fa mercanta) la feci chiedere 
uittaFedom fua padronali compera } 
La qual mi fe rifondere, che battendola 
allettata da pìccola da fua 
Figliuola y non uolea da fe partirla, 
Terciocb'ella fapea , che l'era nobile, 
Si ,o non la rendeua a i fuoi , che erano 
S enefi , b non la maritaua , & che 
L'baueua liberata , onde non era 
Douer » che fuffe pk uenduta . F, in nero , 
Che l era donna da bene. i{. Io mi feci 
Contar quel tanto , che fapea dell' ejfere 
Dtlet ; e perche qui io hauea più fiate 
Vdito da Mfonfo la fua prefa ; 
E il perdimento della fua forella , 
E del fiat elio > mi fu molto facile 
Il ritrouar ogni cofa , e ne fcrtffi 
Ud Mfonfo , il qual tofio fu capace, 
Che quefta era la fua forella Spinola, 
Ch e ancor coft fi cbiamaua , e fi chiama . 
Ftd. O fipcua egli chi thauefie compera t 
%id. Sì in l^ugia un Mercante di Cipri, 

Tenhe e ni era quando ella fu compera . 
Ma h credeua di pajfaggio uia , 
E non huom che habitaffe per lìanva 
In gingia , e mi feri f e d'hauer fatto 
Cerctrem Cipri piàuolte; nèhauendo 
Trottato indico (come per bracco) 
Si era leiiato dalla imprefa. F, Bene, 

Rjd. In 
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Et dtconfcnfo e dell'uno , e dell'altra t 
Feci le no^e » ma pur di fegmo> 
Uccioche non ne fujfe dato auifo 
(Da qualche sfaccendato) al ueccbio . F Pure fi 
Trotta per tutto chi uolentieri bada ' 
Rifatti d'altri! % Ediche forte. Toltali 
Ter donna , » fotti lì dandomi il pià 
Bel tempo , che tu poffa immaginarti 
Fui. Come cosi (partendo midi anf 
Ter alla uoka dì Coftantmopoli) 
Vi fermale f ò potefthi fermare 
Tanto k ì^ugia , che'l ueccbio non dette 
f na S Dmi f™f*>cbeper caufa 

*W> fi, wa poco durabile , perche 
ìntefo il uecchio della pefie y toJlo 
Mi richiamò con lettere caldijkme ; 
Commettendomi a chi lafcìar douejjt 
La mercanta ; onde efiendo fonato 
{Dopo afiai feufe) a tornare , nè uolend* 
Lajciar la quella giouane , nè meco 

m *Ua feopetta potendo mudarla 

Hifì a cafa d'Mfonfo per rifpetto 

Della moglie diluì rttrofa > e Urano: 
FUI lobo pentito t che la gU dà torme. 
* d - SCT '$*àMfonf 0i che deffe ad intèndere 

jf Mo , ma Margherita fua > che uno 

Gentil huom Hfiugco , con chi glihauem 

Gran 
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Grm traffichi (douendo ma fua figlia 
* entr peritato alla Ttynqata qui) 
lo rtcercaua , che per otto , ò quindici 
Giorni la raccettafe in cafa , e che 
(Oltre all'utile , il qual fare à fuo modo) 
E gnenereflerebbe obligatifftmo ; 
la maglie intefo l'utile , perche 
l'è (uedi) l'auart^ia ìlcfia ,fìt 
Contenta pertiche fattala mettere 
biadetto con buona» &bonoreuole 
Compagnia la mandai quà, dune fu 
Hjceuuta con buona cera da 
Mfoafa 3 e dalla moglie . Io poco dopo 
Tomai qui , e (mofirando di recare 
Quelle di fuo padre) andai , e poi 
é Vi fon tornato » a uìfttarla . F. Brano, 
fyi. Et ho guidata la cofa sì cauta, 

Che (benché ci fia Hata chi ha fatta 

Opera di trouar la quinta efen^ia) 

Che perònejfun'ha paffuta intendere 

Qiiejta cifera. F. Oh là non può durare ■ 

Ultanti giorni ha, che la ci ucnnet F{. Tafians 

Cinquanta. F. oh che ne dice mona Dianola* 

Moghed'Mfonfo? ^ Vaco per ornare , 

Terche unhuom che ttenne con la spinola 

Duo dì dopol'arriuo fuo(écendo 

Di uoler'ir'a Rama, fi partì , 

£ promejfe tornar tra uenti giorni , 

Cofi la cofa s'è allungata dopo 

v/l frettando H ritorno dicofiui ; 

E pan e Mfonfo ogni otto dì moflra alla 

Moglie qualche rimejfa di danari 

Finte 



TmtcU padre d,Ui. F. Echeefit* 7 

L opera tua , ma io non ho fornito 
Ustoria. F. Che ci è altro* » n" ^ ■• 

Di darmi moglie, & battetti concimi 

£ d «™±^°l«,efarèff t t , 
ò ea dl (basendolo Jpiato ) 

c ^ndolfo ìC bee'roppeilll oafanff 
Bui Cofimptace. K . loJno^ietJo 
^f^Uf^dtcafa'uuecchio 
Mt chiamo , e òffe hauer cotichino . , ft». 

£2 « fojcrmerla feruta , e di fubito 

K e M *eha detta primanuUat R <*r. » 
*#t VcàimoàofaUtaioTflre K ^* 

SCENA SECONDA. 
Alfonfo, Ridolfo, Frigno, 
^ J »^ff tutto Mrfu, Cbidifedoma, 

Onen'harà data una mìd* e „ " C 
tftfqpw procacciar, che colei m'efea 

D.eafa. 
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Dicafa. H. Cbci Stato tofb tu miabf/iu, 
Che non mal , ch'ella ci iìia pià. !{. Lacaufaf 

Mf Befiialità 3 gelofia . F. Donnei dianoli , 

Rjd. Ben,fapete che'l ueccbio ha rappiccato 
il filo con Tandolfo ì e umiche "Oggi 
I fo ferina la ferina f *A. Egliètmmefc t 
Q pià ch'i ne lo diffi } Troucdiamo 
olfatto nofirOfUoiui fiate Rato 
(Lo dirò pure) con le mani a cintola, 
E chi ha a far non dorme ; e poi all'ultima 
Jcla Spinola è mia foreUa , cll'è 
Fojlra moglie , nè fono per mancar della 
Dote } che fiamo conuenuti , eglib 
Ben nero , ch'io non norrei , clic MogUema 
$apeffe 3 cb'ìosborfajft. \, Horfn Fuligna 
Horticonofco. F. E' ci fard la dote 
Conveniente al grado uojlro? !{. sì. 

Mf Si ogniuoha , che e' fi truouimodo, 

Che moglkma non fappia ch'io la shorft . 

Fui. Qiiel \augeo , di chi uoi battete finto 
C o/tei figliuola > è egli nino te in fatto ì 

Rid, Suede primi di E^ugia, F. ,4 tale 
Che dicendofi a Cambio , eU'è figlinola 
Del tale , egli potrò chiarir fi facile , 
Che l'è chimera i n, CofiSld. F, Oh come 
ila egli nome i Chi! F. Queluoflro^of 
Mffier Mfwfo : \4, Miotto? F. si fateli» 
Di uojba madre? Che Mberto Spinola? 

Fui, Signor sì che ne fu? 4, Chi Iosa? lo 
Da dodici anni in mà (ch'io'l perfi in mare) 
'HonhointefodìhtinoiitUa. F. Fdité, 
Io ut fo Taladim , Trottiamo un'intorno t 

Che 
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Che fot dì jua età , & che non fio. 
Qua conofciuto (che lo trotterò 
Io)ueflìanlo berte, emofirt dì 
EJfereilHojiro Mberto , e dì venire 
di s icilia , ò di Lemme ; e uoi 
Lo riceuete comemfiro ■fio , 
E far egli arrecar quella mongola . 
Mf. Tu mot ch'i dica la fia mìa forella t 
Fui, che difficoltà ci battete uoi t 
lf. Infinite , io l'ho detta ì{augèa ; 
Finto cbel padre mi mandi danari , 
Mora dicendo , che l'è mìa forella , 
E nipote di quello , egli entrai dianolo 
^dotfo alla mìa donna. F. Horfudirem*, 
Cbe Haugeo la comperò da piccola, 
E bara del iteri fimil , che Ruberto 
Fece'l finiti di uoi , & cbe e' la prefe 
Ter fm i figliuola. ^Bttonoafe. F, EcbeefTc 
*A queih giorni prefo un de' Carfali 
Vette notata ,ouee' uì bauea uendutì ; 
E cbe per rttrmaruì , egli fia ito 
UF&ugia s ove ha intefo della Spinola , 
Et e uenuto qui per rìtrouaruì 
Tutti a dttoi a un tratto . Che ne due ( 
i&adra? A eccellenza ìm nji cerchi 
D altroché quefla h de fa Mfonfo , quefla 

Cbe quefla bafii quanto alla mia ma*tie 
Ma che gtou'eUa quanto a uojtro p%dre i 
-Prima che fi* trottato l'huomo x e fattoio 
fenire, e puhlkata quefla famla 
ba *à egli fermo con Tandolfo ? 

Epo 



E poi pegman' che e 'giunga a tempo » e che 
Succeda il tutta bene y e tenterà 
Vofiro padre per fare U parentado , 
Matgticke barala paglia in becco 
(Inetto al parentado dìTandolfo) 
2\£o» ci darà d'orecchia , ecco finita 
la finitone , e tronca ogni fperan%a y 
Jl pregar non Rà bene , e non «atra* 
Terfuadcrlonon farà poffibiky 
Forzarlo non fi può fen%a fcoprire, 
Ejuaftafogmcofa. !{, Oime . \d. F«%»§ 
2 bifogna pigliar prima quejì' 'or fo , 
E poi itender la pelle . J^. Ecco mio padre 
fW, lutiamoci di qui , (he e non ci uegga , 

SCENA TERZA. 

Cambio vecchio, Valenzo Donzello, 

Cam. V aleuto io non t'ho dette quefle cofe y 
"Perche io mi dolga , Oltre pofate mi 
Là dentro m cafa quelle arazzerle » 
xAiuta torà tu , poi torna qui 
Subito : ò con quant'arte hifogn'boggì^ 
Che un pouerù padre fi gouerni , 
E con cbe Hrotagemmi per difenderfì. 
DaW'wfidie } che fon mejfe nell'animo 
yA quefiì nojflrt pa7gì , cbe e' ci tendina . 

V al, Cambio 3 io ho't tutto raffettato m camera . 

Cam. Sta bene. Hor per tornare a quel, che poco 
Fati diceua , e' ti può hauer fatte 
Fede del ben 3 ch'i t'ho fempn minto 9 

Viti* 
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(Oltramalti, e molt'altri fegni) Coperà, * 
Che i0 feci per farti bauer cotejlo 
Vficio al 'arte quand'io fui de Confoli. 
Va . lo ne fin puì che certo , e ui rmgr^o . 
Cairn. Et borne furai p lu , fornendo ch'io 
Ti conferita un cafo , ebe mi importa 
biffai , ma uedi (altra l'effer fegrcto) 
» } S j! ^ atlm Sfatino per aiutarmi. 
Val. Che forfè m quejìe no^e di Adolfo <? 
Oh la/date pur fare a me, i farò, 
Che e a fari abondanza ,enon ifirazio 
Cam. 1 u ti fei appofio u pane >pcrche ( ^ dirU 
U Valendo , ma uè re/lin' fotterra 
Quefìe parole) i uò (fuori del mio folitù > ' 
*** grM dtmojìraqoni, e pochi fatti , 
Val. Come cofiJ C. lo tei dirò } ma guarda, 
Io telo dico , e ridico di nuom , 
Guarda (per quanto Siimi? amicizia 
Mia) di non ne far pur (ueé) un cenno 

-Hoifentm? Meffernà. c. Tonfano 

rP'^ f'.?™'"™"*! C Varia piùbaffo, 
Che tt efea d fiato hejiia . v. Verdonècmi 
Cam. Io le fingo ad eietto di chiarirmi ' 
J> mi dubbia ; e ti ricorda , che a quelli 
Pi io ti éjfi, ch'io credeua hauere 
Dato maglie r W a<* K la figliuola 
DiTandolfot C. Cotefi'era allhor uero , 
t hauemmo e eonchiufo , e fermag- 
li tutta m duo parole , che tu fai , 
%!*am'eglim'è amicv, e tbequejìa era 

B Cafa 
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Cofa preuiflam pe%go prima da 
Tutto Firenze. V. Sì che e' ci concorrono 
Tutte le buone parti , che fipoffano 
Defiderar ne' parentadi , foli 
Tjobili , ricebi , belli , &di una era da 
>(om faper chieder più proporzionata . 
Cam. Ma Tandolfo (e non fa qual fu ut confa) 
Si mutò di propoftto ,e a rotta 
Mi licenzio . V. I^èuidijfe? C. piente 
Altro ,fe non che lo facea per commodo 
Del mio figliuolo , e della fua figliuola . 
Val. E non fuol però ejfer sì faluatìco . 
Cam. Maffime meco . lo dubitai > che egli 
l^pn haueffe feoperta qualche pratica 
Segreta di Ridolfo , ò qualche male . 
Val, Si che quefti Garroni adopran quefle 
Beftiacce uetturine , che hanno fempre 
Sei Guidar efebi. C. Ila pafiai, ma quà 
Stauachilauoram. V. lue lo credo. 
Cam. E fono andato (piando la uha , 

E trouo , che glie fan com'una lafca ; 
Toìho cercate le conuerfa^oni , 
E non ci trouo co fa, per la quale 
Tandolfo poffa bauer prefo fojpetto , 
Se non l'ha prefo in fìtr'un pò di pratica^ 
Che egli ha tenuta 3 e tien molto domejììca 
Qui con queflo Senefe , il quale ha in cafa> 
(T^on fo fea forte tu l'haueffi mfta) 
Vna fanciulla l{augea beUiffìma 
In ueritàj con la quaF egli parla 
Solo , e accompagnato afiai alla libera . 
Val. Solo e accompagnato? C. L'i figliuola 
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B'<n gentifbomo bonorato . V. Qud fifa. 

Cam. I ti dirò , la conofce a Hgugia , 
E ( feconda the e dice) fuor di qua 
Etl"ecofa,ches'ufa. V. didimi il uer 9 
Queflo parlar cofi. giornali , e gioitane 
(Andate uoi) non mi uà punto ad animo ; 

Cam. Io credo in fiuto , e non ti fu pericolo, ' 
Verche (fe non per altro) effi in cafa 
Di Monna Margherita moglie di 
Quello Senefe , Giovane bonoranda 
Dibuoncoftitmi. y. Sia nella buon'hora 
Il dianoie futtile , e fila grofó , .\K 
C ome fi dice . C. Hor fe quejìo non ha 
Fatto tirar Landolfo a dietro. F. Oh certo, 
Che e' non ttorrà dar moglie a chi attende 
*Allef emine altrui. C. Eh attende, Hi 
T^otì fe ei uiflo altro che qHefl'ufan7a . 

Val Equeftanonèpoco. C. Hor per guarire 
Del mal dello intra dna , Io ho finto quefte 
Vj>^e. V. Odi che schiarirete mi? 

Cam. Come di che ? d'ogni cofa , f, egli ha 
L'animo a quella F^augea (ben fai) 
Ewnconfentiràaqiiefta . V. Si 
Che e' mancheranno te fcufe l C. Oh com'ìo 
Mi finto inzampognar >? dare fcufe ; 
Io gli mofirerè ben per cento uerfi 
Verter fuo . ma fe a fona egli acconfente, 
E non mi mancheranno i modi di 
^Ifj^olfoceda. V. E quando ancora 
Landolfo non uolejfc , mancheranno 
le fanaulic per lui? C. Cofiiìà. Hora 
Ttt hai mtefo il tutto , e bìfogna ordinare, 

s i . Terch'ìo 
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("Perch'io uò dir di uoler far Domenica 
Vn defìnare a mìe' parenti) di 
Tarar la cafa . Manderai per due 
Some , ò tre di uer%ura in mila , che 
"Potrà feruir per ardere. F. SÌ sì 
Vn pò di parafino adatto adatto . 

Cam. Qua fi che un raffinar la cafa ,pot 

{S'io non ifcuopro quefio humore) i uoglio , 
Chenoicomprìan domattina de' polli . 

Vd. ^Andate adagio a fendere . C. Io farò 
Ben a cotefio modo , borfit uà aia , 
Ma odi qua. F. Meffere. C. Se' Imio I^idolfa 
Torna , deb bada un pò (ma guarda bene , 
Che e' non paia tuo fatto) quel che e* dice , 
Et quel che e' fa per cafa ; e fopra tutto 
Con Fuligno , che è'I fuo fegretario , 

Vd. Io non potrò, perche e' fogiion guaniarfe 
Dafne. C. Qualcofa ne caucraitu, . 
Ffaci diligenza . V. Ilo farò . 

Cam. Se e' uìen neffuno a domandar di me, 

Digli, ch'i fono a l'arte. V. Andate fono. 
Sempre fi impara ; ne fanno mai glibuomini 
Quel che fi pojia auenir loro . Cambio 
Ila un figliuolo , e n'ha più briga , che 
7{on hard un'altro,, che n'ha dicci , ò dodici . 

Fine del primo Atto . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 
Ridoifo, c Fuligno. 

Fitligno tu fei taluolta credulo . 
E uoi per il contrario , alcuna mito. 
Tropp'ofiinato a no credermi ^E vuoi 
Ch'io creda , che quejla fia una fanale* 
Ofiinato fé tu a non la credere 
Teruerita. F. In cafa dtVandolfo, 
(lo l'ho ueduto con qnesì' occhi proprvj ) 
T^on ui s'ordina tanto , non ne fanno 
Cofa nejfuna ; an^hiermattina andorno 
La madre , e la fanciulla a San Cafciano 
Ver iftarui (fecondo che m'ha detto 
. 11 lor famiglio ) tutto quello mefe . 
Rid. E cotejia è Fuligno la cagione , 
Che in cafa non fi ordina , e uorrà 
Sofcrìuer prima , e fermar con mio padre • 
Mandar per lor conchiufo , e poi fcoprirlo , 
St che fuefto tuo indizio non mi muoue , 
Uny, più mi conferma nel mio credere . 
Maffìme che Mejfandro B&fiicbclli 
fiorami lafcia, che c'era per moglie 
Qwjla figliuola di Landolfo , e n'ha mtefo 
Turnon foche. F. Da chi } da chH F^Dalpopolo 
Fui. Dal popolo mi piacque , fi érà *>Pm°> 
Trai popolo e' non è conchiufo ? il pouero 
Hmmo , che la uorrè pei- moglie , dubita, 
E gli par ogni mofca uno Elefante . . 
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I 'rnì fon ricordato ; dice , che 
Mio padre ha accattato stamattina 
Dafinibaldo [no non fo che araldi , 

E perche altro mota, che e gli babbia tolti ? 
Che per lenone ì Monache ? Tu fai, 
Che non habbiamo , che habbìano a far fejìe. 
Fui. 2\(o» ui dici} io , che quefia bejlia aombra 
7\(e ragnateli i qual s'ba a parar prima 
La cafa delmarito > ò della moglie ? 
E forfè che Tandolfo ha il granchio neQd 
Scarfetla da non far (quando e' farà 
Fero) galanterie . Ma deh per uofira. 
Fe dite , l'altra aolta quando eli' erana 
Vere , che mouitiua gli uedefte 
Voi fare in cafa f ma che ni può più 
Chiarir di quefia chimera , che quello , 
Che me n'ha detto 7{icolo'zgp Macài 
Che fapcte fe gliè fuo amico intrinfeco . 
$£d. Deh contala di naouo . f. Ancor che noi 
T^on fiati di Maggio ,purhorfu a ridirla . 
Io lo trottai , e mi fei dilla lunga 
Tanto ch'i uenni a ragionar di Cambio ; 
E del fuo Rato >eéjfi; Horfu fe nulla 
Mancaua, hor ci farà l'heredità 
Hi Tandolfo ; eìme (difs' egli ) Dio 

II uoleffe ; oh non toglie bora il figlimi* 
La figliuola É 1 dich'io . T^à , rijpofegli, 
E l'è tirato a dietro a fatto a fatto , 
E me l'ha detto a me Tandolfo sletfo ; 
E io , egli hanno rapiccato , Baie 
Ditegli , Cambio faperueder fe 
ìl fuo figliuolo fi nf'jlue a moglie ì 

"Perche 
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Tercbe e n'ha per le mani un'altra , che 
E ricca quanta quella é Tandolfo , 
E l'altre cofe , ch'io n'ho detto . Ein fatto 
Ti conchiufe, che le tentai F. Tentiamo 
}\id, E non jingeua? F. L'huomo è Wicolorzp 

_ faprebbelo eì far quando e uokfie ? 
fyd. Et ha foretto della kgugea ? 
Fui. CofiHà. !{. l^e uuol nuora forefiìera? 
Fui. a punto a punto. I{. oh eccomi feoperto , 
E rou 'mato, Che riparo ci e 
Ftdigno Ho uè Tbo'dltto. J*. F mi ch'i dica 
*d mio padre , ch'i fia contentò torre 
tifigli* di Tandolfo? F. Si . Quanti» 
E non la uoglio , e non La pojfo torre ? 
Piti. M piacer uojfro . I{. Mmio difetto, tmole 
Cofiui , dito acconfenta a una cofa 
Sì fatta? F. Epìu che ricercandoti evlì 
Di fofenuer la ferina , ò che uoi . f{. oime 
la fofcnuiate . /(. Dimmi tu la fcritta 
Del parentado di Tandolfo? F. Dicolo, 
Lo dico, Ai ejfer/i , uoi mi guardate ? 
%/. ridirti il uero Fuligno , ò tu fei 
Briaco, ò tu fei paigo , ò sì tu ttuoi 
, Di me la burla ,& bai' l torto. F. Tfèsì 
S obrio mai ,nesì bene in cerueìlo ; 
"He diffi mai a mie' dì da miglior fenno 
€ ofa più rìfoluta ,òme penfata , 
-He che in f e hanefiepiù ragioni, che quella ; 
Voi douete tener per fermo , che 
Tandolfo fiacoft forodiquefio 
Mottuo , come è lì quel muro , e che 
Tutto queJÌQ trouato , è finzione 

B 4 dì 
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Diuoftro padre, itefiimoni che promno 
In caufa per me ,/ono la brigata 
Di Landolfo ita in ititta (che n'barebbè 
*A tornar s'eita ni fttffe) ni fi 
Mandano in uiila le fanciulle quando 
Tu fei per maritarle , e in quello tempo 
Majjìmamente , il non ci far Tandolfo 
in cafa tanto d'oréne , l'accattare 
QueH'altro i panni da ra^ , il difeorfo 
Dtl^iccolo^p ■ Haucrmi Cambio in piaggi 
Dianzi (com'io iti diffi)fitor del foUto 
Conto queflo mogliaTgo , e mi attedi io > 
Che meli fe tanti felloni attorno, 
Tercbe i lo credcjji , ch'io cognobbi, 
Che e' non era nera , e gliauenitta. 
Si come anione a certi forejiicri, 
J quali uolendo fcriuereTofcano 
Scrìmn tanto Tofiano , che e 7 fi conofee». 
Che e' non fon Tofcani : eco/i Cambio 
Mi affermata coft per nero , e fi 
V oleua , ch'io lo credeffiper nero , 
Chi lo cognobbi non nero . Hor concbtudete » 
E date la fenten^a . J^. Cbebmitrouo 
Ts(m grande intrigo. F. E uorrete per qweftt 
abbandonarmi Che utilità 
Mi potrà fare quello dargli il confmfo ? 
Fui la %ucca s che iti catta d'ogni fondo, 
Cheterauelo almanco per un anno , 
Che fe noi éte fi , da galant'homo 
iAUa prima , e rhnan bianco , e fe purè 
Ter tentami più adentro nella fede , 
Terche taluolta e' potrebbe batter fatta. 
Ter fanti entrar ma fu quella carota 

Fna 
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Vna fcrìtta , potrò d'ir tw fofcrhi 
(Se la non è fofcritta da Itodptfó) 
Che ha a effer ragioneuolmente il primo, 
Sofcriuetela pure , che quefla Ima 
Ogni foretto della l\jugea. 

*{d. E A promcfio , ch'io gllhaneffi , e' fu/fe 
Udoffo al fuo Tanddfo , e concbiudejjèf 

Fui. ^idojfo come ? a predettine ?ha pentole , 

O/ule /palle. E non mi burlare . F, Che 

10 ttimate uoil'^fgnol di Badia t 
Che uolta ogni pòdi uento ? E poi 
Quantiche e rompejfea quelli giorni , 
'Penfate , cbeuoflro padre adùpraffe 
Tutti i ferruzji ; lAggiugnete la pratica , 
Che gli ha di darla ad U leffandro gioitane 
Degno dì quefla parentado , quanto 
•Altro di quefla città. ^ (Se e' m'ba detto 

11 nero) egli era alle ttrette ,c fifa 
Maraviglia di quefla nuota uolta . 

Fui. Tritona , an%i nulla, perche la non è. 

R£d. Ma fe banco il fi , e' non potendo 

C onchiuder con Tandolfo , e' concbiudejfe 
Con qualche altro ? che dì, che T^kcolcnrgp 
Difie , ch'egli era in praitica ? F. Il rifonderli 

10 non diffidi fi a cotejia , ni 

■ Libera d'ogni cofa. i(. Ob quefloHoHico 
Boccone. F. Le medicine ottiche /anano 
Gli infermi . i(. Io ho feguito , in ogni cofa 

11 tuo configlio (empre :mainqneiìo 
lonOttmìcirìfoluo . F. Se io n'ho 
Ben configliato pc'l paffato , Dianolo 
Ch'i non bahbìa aquittato , con mi credito f 

Hid, Iq fon dirotto (perch'i fon cacciato 
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Dal bi fogno , di far ciò che ti pare ; 
Ma uè penfalabene penfalabene 
Fulìgno , perch'io dubito. F. E diche? 
J$. lo non lo fi . F. Ell'è cofa da putti 

Far fi paura con l'ombra. ^ É ti pare? 
Fui. jln-xì che non potete fare . Eccolo 
%d. Chi ? F. Fofiro padre. IL Si % lib dello, ÌCÌeU 

Mi antan chi non piglila fallace. 
Fui. e' Cieli non hanno altra faccenda , 

Che tiare a penfarhora al fatto uofiro 
fyd. "Peròbifigna, che ci perfori noi . 

SCENA SECONDA. 
Cambio* Fuligno, Ridolfo. 

Cm.Émehnegherò. F. Iuq tirarmi 

In quA, che e non miue^ga con uoi, fate 
Buon animo. C. Oh allhor bifigna , ch'io 
Gii mojinl errar fuo . F. indole la 
Stri olla uolta fua. C. I voglio, che 
_ E uegga ch'i cognofco'l pel nel uuouo . 
TenfJa ben Fuligno. F. iChopenfata 
Tantoché e' fi fare compojìo un Dante . 

Cam. E egliquefio? ^ a che gran pericolo 
Mi famettercofiui. F. Sùcbee riha uiflo 

C am. Si eglie dejffo , e filo , oh quel ribaldo 

Iconio potrò ìmburiaffare . F. Eh fati 
Buonuìfo. 1\. I fino interinine da ciò. 

Cam. I uò m quejlo foglio in mano . Ridolfo 

Fui. Sùcbee ui chiama. C. Ridolfo. IL. chimi? 
mio padre. F. Di gala. C, lobo pur cere» 

Dite 



Di te tutta mattina , QHant'bo fa 
iA tener, quella cofa in ponte f quanto 
S'ba a penare a rifoluerfi ? !{. io mi fono 
Rjfoluto , e uò far ciò che ni piace . 

Cam. Diche cofa dich io? \. Ditor per moglie 
Quella figliuola di Tandolfo . C. £' uuolet 

tjd. l' barei bamto più car di non tor moglie 
rincora ; ma (piacendo a mi di darmela) 
Ter contentarmi i fon contento. F. Gonfia, 
Torottek Stregone ? leggi , fi brache . 

Cam. Oh io guardano , che e' mi parue torre 
La fcritta del parentado , e fa n'ho 
Tres'una in cambio ; Va e affettami in cafa, 
Ch'i m a bottega per effa , e torno bora. 

fìld. Oh io uerrò fin là . C. T^ò nò affrettami 
Tur'm cafa s uà aia . I{. Cofi farò . 

Fui. il liane ha la febre ,ob fee pafieggia ? 

Cam. In fatto il far giudizio è mala incerta . 

Fui. Strolaga uecchio , ghiribi^z , penfala 
Bene . C, Io credeuo di cojiut una cofa, 
E l'è. un' altra . F. Tè fe l'argomento 
Lauora? C. ETandolfo era nel mede fimo 
Errore ; Ma s'io mi po ffb abboccare bene 
Seco , io nel catterò , deh slà a uedere, 
Che sì che eli' è per me la buona fauolà , 

Fui Che farà quefìo uecchio bora ? per certo , 
Che s'io lo pojfo (cofi da dìfcofio , 
Che e' non mi uegga) feguitare , fa ho 
*Ad bauer'un bel tempo . ecco ^élfonfo 
Voglio!! fa ragguagliare ? 2{ò , ch'io ho fretta. 
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SCENA TERZA, 

Riccwrrfo detto Alfonfo , e Minticelo SeneCi. 

%ic . V oi fapete Minaccio , che dal giorno , 
Che noiuenìmmo liberto , &ioa stare 
In Siena (che ero attimo, un putto piccolo) 
I onon fono (fi può dire) ufiito mai 
Di quitti , doue attendendo a miei ftudif 
Ho del tutto lafiiato a lui il gouerno ; 
3$è mi è accaduto mai faper l'ufan-^e 
De Falere terre circa a quefiì da%y , 
Va' dir che , come , ò quando e' ci fi pagano ; 
Ma fendomi occorfo bar (per la qtt'tftionc, 
Ch'i ubo racconta) fuggirmene in quefìa 
Città in fetta fola , e qua fi incognito , 
(Hauendo nella mia ualigia quelle 
Argenterìe , ch'i tolfi per mio ufo , 
(E non per fame mercanta , ò uendtrle) 
E entrandone qui fopra pen fiero , 
Jipn tenni cura di gabelle , ò di 
"Hotificark ai Gabellieri. M. \onui 
Difiono battete cofa da gabella? 
%ic. Signor fi, e perch'io dlffi dittò , 

Voglion , che' l tutto fia perduto : £ a dirne 

Il itero , io non barei pen fato mai, 

Che li arnefi , che fon per ufo propria 

Tagaffm da^io . & lì ui far di quelli, 

Che erano detta Hcfjk openione, 

E fimi dijfon s'io giuslificauo , 

Che l'eran per mio ufo , e non peruendtre, 

Che 



SECONDO. 
Che iole riharei. M. Mix buon bora 
Tratterremo i Maeiìri dì Dogana , 
E farenci quel buon , che fia poffibìle . 
tjt. Jo ite ne prego , perche ejfendo nuouo 
In quesìa terra, i farei , ferina. uoì> 
Vnpefcìe fuor de L'acqua , e più che perfo. 

SCENA QJ/ I N T A. 

Ridolfo , Ricciardo , &^Minuccio, 

Hi<J. Da cheluecchio non ciò, e da che io ho 
C ofini sì prejfo , t lo ragguagUerò 
Vur del feguko. Ric. E s io ui dò difagìo . 

ìid. Mfonfo, Chi mi chiama. ì{id. réte con 
Licenzia uoiira gentiChomo . M. jLua^ro 
•Piacer. I\id. Che battete fatto f %k- Ter ancora 
, Hid. Edoueandateincotejl'habito? 

fyf . parlare a MaeHri di Dogana . 

JgA perche conto a cotefìi? Hg. TerqueHo. 

Ria. E che aiuto ci pojpmo ei dare 

In quefto^ cafo t Ric. Se ejfi non potranno 
Ricorrerò al Signor Duca . I{id. Oime 
tonfate, me Si farò. Hid. Mfonfo uoi 
inumerete uoi e me. Ric. Dime 
'typndubit'io : di uoi io lofi ero 
Dictò'l penfieroauoì. ì^d.Gran merce. I^c, Vi 
Credete forfi , ch'io patifea d'efiere 
Raffinato te ch'ime ne Ria cheto s 5 
J griderrò infitto al Cielo. J$. ^ebe 
"Propostomi dite noi cotefto? 

$c. Ter farlo anco co i fatti bifognandy . 



E^d. T^oh era eì molto meglio trouar quello, 
Che fi fingeffe libèrto uojlro zio , 
Come dìfìe Fuligno ? Quelle no?ge 
Di Tandolfo (fapete) non fon nere . 
Rjc . Che irjo ? che no^e ì che Tandolfo ì ni 
Credete di foiartnt ? e di menarmi 
Ter lo riafo i io ni dico , e sì ui replico, 
Che in ogni modo che farà pojfibile, 
lo riuoglio le mie argenterìe . 
Sid. Che argenterìe * Che mi ribattete tolte . 
Hid. Che io ubo tolte? M. 0' gli alesila wce . 
Hìd. I non credeuo ejfcrui in tal concetto , 

Guardate , che mi harete il ladro in cafa . 
/« (afa mia non fu mai ladri . M. Girne. 
J\id. ?iè in cafa mia. M, I fio per accodarmi. 
Bjd. Emi rendete merito condegno 

Di tante cortefìc , a dirmi ladro . 
Hi*. I non lo èco. md. ^n^ilodite. Orni, 
i mfin Gabellieri l'hauete : grafia 
Di Dio e' fu di giorno } & in prefen^ta 
Di tanti teftìmoni. gjd. Mie' Gabellieri? 
Siate mi , in mi ? ì\ic. Oh che honorate imprefe ì 

un foreftiero far sì fatti affronti s? 
Tot dicon , che a Firenze fi può ire 
Con l'oro in mano , sì perche e' tei tolghino ; 
l^on fi farebbe a Baccano . Ma fe quefla 
'Non mi fi fecca auanti che fia fera, 
Sua Eccellenza faprà il tutto . Hid. Oimc 
io u'ho colto in cambio , peìdonatemi, 
E' mi fa male Gentilhmm d'baueruì 
Tenuto qui a difagio. }\ic. adunque mi 
Tìpn attenete al fatto della porta i 

Dotte 
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Dotte mi fono Siate rattenute 
L'argenterie? Rjd. T^iente. Et io n'ho preji 
In cambio £m Gent'dhuom , con chi t 

10 ho a trattare un parentado , il quale 

£' tutto ttoi fuor dell'habito . I{ic. ^Adunque 
Siamo fpediti? $id. I fono al piacer uojlro . 

fiic. Meffer Minwcio andianne . M. Che è Hata ? 

B^c. Vna cofa da ridere . Rid. Guarda s'io 
Ero entrato in farnetico : ma certo , 
Ch'i non ueddi mai più duoi cofi Jimiliy 
Com'è quefto & jtlfonfo . Ma da che 

11 mio uecebio non torna , e' farà bene , 
Che io naia a cercar dtMfonfo itero , 

£ lo ragguagli . M mio uecchio è baflata 
Hi far quella feoperta ; & bora è sì 
Difcreto , che e' fi curerebbe poco 
Di farmi Bare in cafa infino a fera . 

Fine del fecondo Arco . 




ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Cambio, e Pandolfo 'vecchi. 

Eh afioka di gra%ia , Iuè che tu 
Venga qui fino a cafa , e che gli parli, 
E ti [gannì, e uedrai Landolfo , che 
le male lingue mentano di tutta 
Ciò che hanno detto. e che l'è tutta inni 
Van. Sono Hate le male lingue quelle, ( ( 
Che feciono s che quando il tuo figliuolo 
Doueafofcriuer la [crina, e pigliale 
la uia di uilla ? e che e' non ci tornaffe 
Inftno a che fu certificato , ch'io 
M'era tirato a dietro? C. Oh Uà a udire, 
De l'andar' egli in uilla , dà la colpa 
*d me , che [opra/letti tanta a dirgnene, 
Che egli era ito uia , intendila : poi 
Del [vprafìarc cola fu ne fu caufa 
la caccia , che ( come tu fai) fi fece 
Vicino a noi , oh hauendo alloggiati 
Certi di Corte , e' non era pero 
Da ferrar lor la porta in fulmoftaccio, 
?iè da lafciar la cafa a difendane 
Di feruidori te di Milioni t che 
ì\nbcrebbon con l'alito ; e per dirU 
{Come la Uà r e non penfo però 
Che tu haueffi a leuar sì toflo in capo ; 
Jii io me lo pc fai, che harei potuto 
Mandar Fdigno , ò andana io , e farlo 

Tornar 
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f Tornar qui a fofcr'mere , sì che /e - 
La cofa allbor fi roppe , e fu Tandolfo , 
Che bebbe troppa fretta > e troppo troppo 
Soletto forfè. T. S'iohebbi fojpetto, 
("Poi ché e fi uolta fopra me la colpa) 
Credi a me 3 che é non fu fen<za cagione 
Lecita lecìti(fima. C. Oh fi , e' bafta, 
Che tu te lo dia a credere. T H oramai 
In tanti anni , che noi tifiamo if/ìeme , 
I credo 3 che tu fappia ch'io non fono 
Huomo 3 che lafci alle grida ,c fi fu 
Centra mia uoglia , che tu fai ben quanto 
lobo amato te e lui ,&ciha 
Da quattro in fu , che fanno quanto egliè , 
Ch'i difegnai di far' il parentado 
Del tuo figliuolo 3 ma bafta . C. Tandolfo 
Dimmi ti prego alla libera quello , 
Che t'ha fatto ritrar da quefia cofa; 
Ter che fe la farà (fi com'io credo) 
Ealfa foffiezjone , io ti farò 
BiSflar capace; fe e' fia anco nero ; 
E che e' ci fia riparo , Io ti farò 
feeder Tandolfo , che io Hhno tanto 
La tua amici-zia , ch'io non lafcerò 
In dietro cofa , che bifognì ; e cofihnì 
Ciò ch'io ho ; e fe' non ci fard riparo, 
lobato paqenfa , e mi dorrò 
Dime, e barò a te fempremaioblìgo. 

Tan. Deh non mi forzar Cambio 3 7/ tuo figliuolo 
?*lon uuol la mia figliuola , e io lo fo. 

Cam. *dnzi la uuole , e acciò che tu fia chiaro^ 
Io tei farò fentvr é bocca propria . 

La Moglie. e Tati. 



Tan, T^oi picchiare . C. Come nò : quello picchiare 

Cauerà te » e me fuor di penfiero , 

Doue fi farannei fitti e' balordi ? 
Tan. Deb lafcia Har per amor mio , C. ~£ propofito . 

SCENA SECONDA. 

Valenzo , Cambio, e Pandolfò. 

Val. Chi picchia ? C. Oh pur fcntifli . dì a Ridolfo , 
Che uenga qui a noi . F. Gilè ito fuori . 

Cam. E pur li diffi mi afpettafìe in cafa . 

fai. Mi partte , che e dkeffe , che ueniua 
Verfo bottega uofira. C, oh uedi fe 
Egli ha uoglta di far queflo partito ? 
Che bauendogli detto , che haueuo 
Lafciata là in bottega ?nìa la feruta 
Del parentado , e parendogli » che 
io indugiaci troppo > egliè uenuto 
Incontrami ; ma andiam', che per la fìrada. 
T^pilorifcontrerremo . T. Oh felacofa 
Steffe cofi , la fari la buon opera 
E per te , e per me . C. fedendo queflo 
Darejìignene tu? T. Oh noi faremmo 
D'accordo fen%<t fc.fale , ueggiamo 
Ch'i mi ch 'wrifca . C. E cofi uà che e'fia. 

Val. lo praticherei queflo mio padrone 
Cent' anni, e noi conofeerei ; Stamane 
£' mi èffe in fegreto , ebe le no^ge 
Del figliuolo eran fìnte , e bora a quello 
Ch'i finto y egli ha conchiufo , ò e' manca pocùj 
"Perche fec'egli quella finta meco i 

Forfè 
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FWjì per fonder manco ( ò per burlarmi, 
Come fi fa nette no^e t e uedere 
S'io ero tanto grafo , e co fi tondo, 
Che io non conofceffe , che io ero 
Da lm gonfiato i Hor fia come fiuozlia , 
h mi bifogna difegnar'adcfo 
Hi far da nero poi che le fon nere. 
Ecco Foligno , uo^iol'io chiamare* 
-Perche e mi aum< \ò che glie m' afino , 
£ baremi di pù quejto éfotio . 

SCENA TERZA. 

Foligno folo. 

Vedi che fegmtai tanto quel uecchk , 
Cb » intefi quel ch'i non mleua intendere , 

c ».e farà tu ponero Futivno? 
li parentado è conchiufo ,poi che 
Landolfo cerca di Ridolfo , e egli 
L fioperto ^acetato ; e tutto uiene 
-Per mio con figlio , che mi fidai troppo 
Su Imo parere , e non udii mai credere. 
Che Landolfo facejìe sì per poco, 
^ che l'è dentro, e che l'h fari. Horfii 
t he jciifi trotterò col mìo Ridolfo , 
CbemelpredifetoTandolfo pan frefett 
MtdoUonaccio , doridi , la filar fi 
Swlgercofi, Horfucheldiforarfc 
L arte da dapochì; ne' franagli 
Danno faggio di loro i ualent'homìni . 
Su a tnmr B^dolfo prima che 

C z II fu» 
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Il fito ueechSo ? affronti , accioche fopra~ '< 
Giunto da tanto accidente non faccia 
Maggior (che fi fia bora) qttefio difordme. 

SCENA Q^V A R T A. 

a Ricciardo detto A lfbnfo , Fuligno , Scraa^ 

Sìc Fate a mio modo buona donna , andateuene 
U cafa , che fe i cittì fi accorgeffero 
Diquefio uojìro humore, e' uifarebbono 
La fajiaiuola dietro . F. Oh ecco Mfonfo . 

Ser. Eh Mfonfo yftfonfo , noi farefì'il meglio 
afflar piùìrt pace con lauoflra mogue . 

Fui. Se la Sema lo lafcìa , 1 uà contargli 

Qucftacofa. J^. Horfusu fate a mio fermo; 
Terche uedetc fe uoì fiate matta , 
lo non hebbì mai moglie . S. Oh chi e quella 
Toueretta , che Sìa là in quella cafa i 
Teucra di contemi , e non di roba . 

tic. Ditelo a me, e ilo dirò a noi . 

Fui. Eglìè molto alla fgherra. S. Ch'i nel dkaf 
E' dee toccare ad altri ad ejfcr matto , 

J\jV. Andate andate. S. Oh e' debbe far la Lima 
Hor bora lo uò a dire alta padrona . 

Fjc, S'io non hauena adeffo altri pen fieri t 
Io uedeuo pur chi mi famiglia , 
E forfè ne cattauo altro che fauoU . 

Fui. M efjer Mfonfo bauete uoì trottato 
L'amico? 1^ T^on fon' 'anco ragmatì. 

Fui. Hagunati? J{. Staranno poco . F. Chii 

Hjc. Fa cìan chi non facejfe come dianzi , 

Chi 
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. Chetiti F. Che barò cambiatori fot 

I^f. Cambiato à nò , eAi fi' tu i F. Tur miete 
Dimela, burla f ma io ut accerto a fede , 
, Che noi non fimo in tertnin da burlare 
Meffèr Ridolfo uoflro è rovinato . 

Bjf. Mejjef Ridolfo mio? Echi fori io? 

Fui. Oh fiate un cacafangue , cbe ucnire 

Tojfa al burlare poi poi. ^ *A fiotta afcolta 
Buon garzone , tu bai uolto un canto più 
•. Del douere , Io non fono quel cbe tu mi 
Cercando. F. T no:i ho mica le traveggole , 
E fa ch'i ui conofco , e cbe uoi fiele 
. MejferMfonfo , ^ Mtro rivuole. F. Da Siena, 

%tc. E m Siena anco fon dì molti Mfonfi . 

fui. Si e di molti Barbagianni , eh 

.Sarei un de' maggiori a Slare adejfo , 
(Cbe io ho più fretta , che chi muor di notte) ■ 
U chiacchierar con uoi , che pur miete 
Ogni cofa pajfar con gli jpropofiù. 

*i c ' che bau è quella ?eei, cbe quefii uo%tino> 
(Come quel Sbobbia loruifo d'uccello) 
Di mepaflura in quefio Carnovale? 
fiord pur ch'i /ornigli qualcuno , 
Jl quale habittquà , sì che e' mi colghko 
Ter luì iti cambio ? il che (per dime iluero) 
7^n mi pane gran fatto , che ne fono 
Ejempi a fai ; ma quel chiamarmi tutti 
E Mfoiifo , e Senefe , mi fa credere , 
Che e' mi burlino ; ma perche cofi 
tìuominì , e donne tea cbe fine t maffime 
Chef uanno uia femta pafar più oltre} 
lo ci uà firn tmafeh dicejfe 

C ? Mìe 
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Mie padre (per non dir più oltre ) quejl} 
C he m'hanno fitto tanti affronti a torno 

hanno cera disi fieri barberi , 
Che e m'babbino a por piè inondi nel correre . 

SCENA Qjf I N T A. 
■ Sema, Madonna Margherita, e Ricciardo, 

Ser. 1 credo, che e'fia pazzo. M. E'mimancaua 
Hor 9 Mef}»,eueglit s. Oh fi , madonna fi , 

me EMmcm ancor tri ha lafciato , e difiemi 
Cb il'afpettaffiin que/la pianga infino 
Che'l Magi/irato ni fuff'e , che egli 
Ferrè per me . M. Mfonfo che fi fa 
% fuori f e a qmWbora i e in cote/i'habito ? 

Ai f - Dicenate noi a me madonna ? M. <A ehi 
Credete uoi ch'i dica? \. Oh oh con quella 
Si , non farè mala coft il bit lare , 
£' meglio it far da nero ; e che ut piace 
Madonna? M. foi mi douerrefte battere 
H oramai mtefa » ch'i non no' colei 
Jncafa.nu'bora . Quanti me , cacciatela 
^uoftrapofia. S. E feU non uuofirfene i 
me . Traetela aia fuor delie finejire , 

Onoil 'ardete incafa. M. Eb Uccellacelo, 
Guarda chi uitol anco uccellarmi, s E' vhinut 
Si glie pagato l'befie. ^ Deh Madonna * * 
Ditemi in t ortefia (ma èie il uero) 
Chifm'io? sebi fenUèi ^ chiin fatto in fam 
Stimate uoicb'ì fiat M . Fno Stianocelo, ' 
Vn manigoldo fen^a difereyone, 
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*V*to per tribokr la una mia ; 
Che amia padre ben glimancò un parvo 
. Da gel tarmuà dentro , & annegarmi 
-Hsn mitngiuriate , che uaihaueteìl torto , 
c,> 1 m fan feritilo , e corte/ia, 
E fe mi non lo credete spronatemi 

Mar, s'io ne f pp om ( e fc ufcbimorta, 
Corri toflo per Bartolo mio %io , 
Cbe io nho boramai [offerte troppe 

Str. lo nò , £A ^// «yò ^f//a«/a , uoifareHe 
Il meglio a dare un pò manco frantemi 
^quefiapouerina. % ^fcolta , dimmi 
Ter corte fm cbi è quella bella gioitane * 
Vo dir [e t'ha marito* s. Eh morbo amari, 
Cbe e fi poflon trottar le funi . tn fatto 
Seta potejfi trar da cofloro qualche 
Tartiadare , ond'io poteffi dare 
Lorolerijpojieun pò più a proposto, 
I vorrei apiccar qui una pratica 
Ver quanto io ttò m quetta terra; mas' 19 
Kjjpondo rifoluto , io efco fuori 
Di [quadra , onde ch'i [on [coperto > e s'; a 

' » f« n da,eìcaggiowrerrormedefim . 
Mar. [aagurata a me , ben fu dolente 
Ter me il giorno, ch'io ci nacqui , poi 
Cbe e mi toccò ad batter con tanta roba 
^£ comperar per marito uno tliauo 
'Pouero^epar^pdauantaggio, r Deb 
rr'?f a t'^- Lìe ™"™d'hora, 

». a l! " fa /°, l t u £ ontent ' huom che 

Uh fendo bella, fiete anco piaceuole 
•Padrona mia . M. Bm ti doueuo ejfere 

c 4 Cotejl 
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Cotefto sì , e più lecitamente 

Che maglie. J{. Girne, com'è pojfibil quello ? 

Ch'i famigli il marito dico/lei 

Tanto che ella me ne colga in cambio ? 

Oh i non uà marauigliarmi più 

De gli altri che lo fanno , oh comeharei 

Caro di rifcontrar quefto marito , 

Che è fimil a me fuor che ne l'babito . 

SCENA SESTA. 

Bartolo vecchio , Ricciardo , 
Madonna Margherita , e Scru.-o. 

Xat. Eie par efer troppo fama. S. Sempre 
Senullaciha,fi pofa adoffo a quefle 
Touere donne. Ai. Horfu fe'l Cieluorrd 
Jo non fopporterò bcfiia . Foi fiate 
Il benvenuto Bartolo. I{. Ecco un'altra 
Blmejla B. Che farà i che ciba dimouo ? 
Che qitiflione è la uoflra t Margherita 
Tu fei troppo fuperba (a dirti'l uero) 
E non reggere teca prefio ch'io 
"Hondiffi. M. Oh fàagurataame Romando 
Ver Ita , perche e mi aiuti , e mi dà contro . 

Ric. E' mi bifogna ufar certe parole 
Di me%o con co/loro in/in che io 
Jie cani m pò di fuflan^a . S. Enne Sortola 
E' bifogna ueder come b la tratta, 
Fate »oi , e l'uccella , uccella , e ghigna . 

Bar. Oh uedrai anco a lui quel ch'io dirò , 

Che cihauete boggimai tutti adito Stracchi . 

Sic Quefto ueccbk fi i 9 1 che ha nme Bartolo , 

Et 
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Et ella Margherita ;& è fusaio. 
Ser. ?iafe noihabbian fempre a tribolare , 
Bar. Mfonfo ,unbè, che chiacchiere fon quejìe i 
Hauete uoi a far bello Firen-^e 
Ogni dì a quello modo? ^ Mefier Bartolo. 
Bar. Mejfer fatta , Mejfer Bartolo , oh guarda 
7{on tanti meferatichi , fa manco 
Cirimonie , e più fatti . Eccomi qui 
Ter far ciò che la uuole , andare , Rare , 
Comandi . S. E faccia da fe. B. Margherita 
Chetimi M. Dicoche gli uccella uoi, 
Emeinfieme. B, Cheumtut M. Cbee'cm 
La Haugea di cafa , e dice gettala 
Dalle fiwfire. sfollate me Bartolo, 
la Margherita aojìra , ha meco collora ' 
D'altro , ma io non poffo adeffb attendere , 
Teresio ho un negozio , che mi importa 
Hoggi a uejpro i farò qui feco , intanto 

I cercherò dicauaruia colei 

"Più prejìo ch'io potrò . Maio nomi, 
Che la uenijfeinfmo a cafa uojlra , 
Doiiio uerrò , e le farò per modo , 
Chela fi loderà. B. Cbeditut M. Dico, 
Che glie ufeito del fenno , che ho io 
Bi fogno di uenira cafa uofìra ? 
Manda uia , manda uia quefla tua dama . 
(Tur lo dirò) fera figliuola di 
Tre/fa chi non li dijji. I{. ^riuederci 
Tiù per agio . B. Fienquà, non ti partire. 
Ser. Eh non uedete uoi , che gli ha fedito 

II cernei pelle pojte. !{. l uogUo andare , 

• Stanotte poi ci rivedremo. B. Eh Mfonfo 
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Fa a mio modo , uattene un pò in caft . 
H«. Se giugneffe'lmarito ì Inon pofi'hora* 

Ma guidatela a cafa uofìra , e quitti 

lo ai prometto , ch'i farò tal pace , 

Che la farà un bambin maflio . M. Vdite. 
tic. Oh par fi fon rifolutì a partirfc , 

Quantunque io haueffi ad affrettar Minuccio > 

E che la, cofa de l'argenterie 

Mi prenut > pur (fe io non dubitaua 

Del marito) io entraua in cafa ì feÌ9 

Za poteuo far ire a cafa il^o , 

Io feguìtaua la Hella , e harei 

Fattoci qualche pò di tafferuglio ; 

l uoglio andar a cercar di Minuccio, 

(Ter farli come Macometto a Monti) 

E uò uedcr d'intender da qualcuno 

Quefla genealogia , e chi fia quello 

filtro mè j che è marito di cojiei; 

E co/i chi fia quella t^augea 

Di chi cojiei è gelofa , acciò ch'io 

Tojfa rifonder più ficuramente, 

"Perche fin ch'io non ho colori più uìui t 

E farà l meglio quefia Storia Ria 

Come la fi fìà bora , aboliticela . 

tìorfu di qud alla uolta di Dogana . 

SCENA SETTIMA. - 

Battolo, Nizzo,e Cotbo famigli. 

Bar. Guardate ben , che e' non ui fugga ; è' doue 
£' egli andato f 2{. Oh che faraffi attifto 

Della 
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Della copi , e pagato di calcagna , 
Bar. Oh ue che fi farà [correre . C. Itino , 
Che ha egli? 7\(. T^on iu' tu intefo i ha fatto 
~f * e dato nel matto . c. Oh tè pi, 
E' non cimancaua altro , una padrona 
Arrabbiata , e un padron paqp , oh dadi 
Jl uenti a tutti aduoi . fi. E' non fi uede 
In uerun lato . C. Egli bara finito i bracchi. 
Bar. Untatatene in cafa , e Siate tutti 
Uuemt ìyefea fona e' ci tomaffe, 
Vigliatelo di fatto , e rinchiudetelo 
In quella fianca là dopo U loggia ; 
lo andrò a ueder s'io lo trouajfi, 
_ Che e non fi faccia fcorger per affatto, 
7^ dolete uoi, eh' iuengaf fi. Ben fai , uicni; 
Ma non neutre , che fe e ci capitaffe* 
ìl Corba filo non lo potrè tenere . 
Cor . Tenfate ch'io lo terrei molto meglio, 

Se to.fuffim falcone. 7^. Senza e fonarli 
Almanco, fi. Si reflue tutti aduoi , 
Se io lo trouerrò , io itedrò di 
Condurlo con le buone . ^ si, ma a pazzi 
Le uoghoneffer fune buone, fi. Horfu 
Qualchun trouerrò io , che mei terrà . 
WZ: Si chef non ha nejfuno in quefìa terra 
Sì fauio , che non corra , come e' uede 
Fn pazzo C. Che mo dir, che'l fangue tirai 
1Ì1Z. Tutto può ìlare. E pai fai com'eU'èì 

Ogni furfante è buono a fare il Birra 
Bar. Odi^zzo. K Mejjh-e. fi. See'fi pìgliafe 
Fienmch adire allo Speziale. ^ Horfu 
Coftfarò. C. Dagli il pepe. B. Oafcolta. 
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tfa. Il diami ne la porti . Eccomi B. E'fe 
Io non ni fuffh lafcia , e me lo dich'mo, 
E làmina cercar dime . Xr Sta bene. 

Cor. Tre punti al reflo . B. tu non odi TV^^a . 

TJfr. 7{on oda tu , e'I olio giù , signore 

Che tri piace? B. Dì loro , che fe a forta 
É ui capita il Medico , e lo fermino . 
yn b'Molefe a tutti , e Corba . C. Lafial» 
Tur ire adeffo > perche gliha faccenda 
jt cacciar alla ragna quello allocco. 

Cor. la uà al contrario , gli uccei da girare 
Soglion cacciar alla ragna ; e qui il nojìra 
Si caccia. 7^ E' l fatto Hà, chi di noi è 
•Più da girare . C. Ogniun giri , e ì uoglio 
Jre a girare in cucina. 3^. Eiofeguirò» 
Guardiana pur dalla padrona , e bafta. 

Cor. Eh l'ha che bifiicciar uerfo R^ugia . 

3^i^ Mmen le uedefi'io farà i capelli. 

Fine del terzo Atto* 





ATTO Q_V A R T 

SCENA PRIMA, 
Fuligno, & Alfonfo, 

Fui. ^^^J^oUbe li cofaètjiiìjMefier Ridolfo 

l\ifjlue (feé uì par ) che'l meglio fui 
Di [coprir, che la Spinola e fua moglie, 
E [creila di uoi.*A. Buon per miafede t 
E* s'è fatto ognicofa per tenere 
Occulto l'uno e l'altro . F. Oh non fapete» 
Che la natie non può nauicar femprc 
Con le uele ad un modo i e che e' Infogna 
Variarle fecondo che trae il uento 4 
t/tìf. E chi è quello , che l'ha a [coprire ì F. Voi» 

"Perche egli non può . ji. E io uia manco. 
Fui iAn%iuoi [oh potete . E a chi? 
Fui. a Tandolfo , ò a Cambia , fo molto 

chi ci parrà meglio , *d. ^4.n?£ mi pare » 
Che tu fappìa affai poco , ca dirti il uero » . 
E che non fappia oue tu t'hai la teHa > 
E' ti bafta imbrogliare , e non confiderì 
Tot oltre , & hai con qucjìe tue girandole 
Meffo Ridolfo in quello bel trauaglio ; 
Ma gli flà molto bene » dapoi che e' crede 
Titta te, che a me. F. Deh fen^collora 
Meffer jtlfonfìo , s'io hauefft l'agio 
- f iti farei confcftare , cbe'l conftglio 
Mio fu dì Salamone ; ma dopo # fitta 
Ogni uno c [auto , e suri pouero mette 
Quakofa inauri , e che la non rìefcaj 

Dagli 
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Dagli , cheglih can guaflo , . Rabbi ragione» 
Che uorrefiu , che e fi dkejfe loro ? 
Fui. Che l'è [ita moglie legitima , e che 

Egli la tolfe a Rctugia . ^d, .Altro ? F. 1\(ò. 
Bafieràqueflo . i/ff. Sìarouinarci, 
E poie fene farebbon beffe , ch'io 
Conofca Cambio me' di te, e fa 
Quanto e' può in Tandolfo , e mi ribattete 
(Pofìroma! grado) nettata la praua 
Quejlamattina troppo . F. Oh cojlrignetegli. 
vtflf. Come? F. Teruiadel'^érciuefcouado , 
^itf. Oh tptejìo fiche farebbe un'andare 

Jn Colombaia un pò pià che col Cembalo, 
Stà a. udir me , S'io cercaffi cojirignergli , 
"Non comparire Cambio ; & oltre a mille 
CauiUa^oni , e punti , che farebbon» 
D'iterar la patien%a , e braccare 



Spender gagliardo l^otai , sfuocati, 
"Procuratori , che non fon mai pieni, 
£ Cambia nojiro > doue fi ragiona 
Di jpefa (a dimi il uero) è fardo a fatto 
Da quello orecchio, ^d. Horfue' diredagl 
La dote condecente . F. £ noi a dargliela . 
*4lf. jldargneriiaf E che direbbe mogliama? 
Se la fapeffe ia sborfaffi dumita 
Ducati {[e e' fujfmo anca tanti) 
l potrei ir fuor di cafit amia pojla . 




Le liti , ch'i jà ben che cofa fono 
I piati in tutte le cofe , ma più 



Fui. Ji farei piati lunghi cibi fogna 



Quelle de' matrimoni] ; oh forte trìfia , 



Tu fai pur chi elfè , e quei che la 
Mi briga , e crede ch'io ne caui, ò penfz 
Se la fapefle , ch'io cihauejjia mettere , 
E cofi in grofjo ì F. T^on glisborferete. 

JLlf. TSfonisborfar con Cambio? E poiiouorrei 
Tiu toflo dargli tutti ,enon promettergli ; 
Che promettergli in publico s enon dargli t 
Che l cafo non cwifìjìe nello sborfo , 
Ma nel faperftclìio gli dia del mio. 

fui. Voi haucte fermo pu r Gora del Tribbio ? 

Mf. Fermo. F. E prouijlol di uefle ? ^4. Trouifìolo. 

Fui. E dettogli che ue/iga s 1 e meni il ì^oce ? 
E fi faccia chiamar quel uoflro "fio? 

jtlf Si ho , e quanto a lui farà beniffimo . 

fui. Hor bene ììà , fu l'appicar la lite, 
Quefto ?io giugnerà , e dirà dì 
Hauer recato quejìa dote y ea quejìo 
l^oiì ci farà che dire ,nè perla moglie , 
Ts0 per altri . ^d. ^{n%i parrà finto a pofia , 

fui. Stauoiche'l fapcte . ^t. '2\(ò nò , i ueglio 
^ijpettar che egli arriui , che non può 
Indugiare ,poi domani , acconcio che 
Io barò in cafa , e fciloppato mogliama . 

fui. Fatto fare darle una medicina , 

Che la menaffe in Chiefa . lo farò the 
Jl Tribbio come -%io della fanciulla 
.l^e parlerà a Cambio ,e fela cofa 
^incora Raccordo , bene Hà , altrimenti 
Si mouerà da lui la lite . F. Bene, 
Ma fe in tanto Cambio , che ha fermo 
Con Tandolfo , carpifce allo tiretto , e 
Serra B^dolfo , che jbfcriua t jL. fuggalo, 

V adone 
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Vadane in uilta. F. Horju qualcofa fin, 
Se io ioueffi fa-gli far quiflìone 
Con qualcuno a credenza , e che e fi fugga 
Ter paura de gli Otto , a ueder che 
Ter da qua a Ha fera almeno Tandolfo » 

fenta qualche pò di burchio 
Di quefla moglie, u. Ter che più Tandolfo? 
Che Cambiai F. Terche Cambio cercherebbt 
Di amarrar quefto bisbiglio , e digrignerei 
Ma Tandolfo per contro douerri 
Infofpettìre , e ritirarle , ò almeno 
gettar fojpefo , e coft darci tempo. 

tAlf Tu la dìfeorri bene , e b farò 

Ter qualche uerfo in ogni modo : tu i 
Vedi pur , che Ridolfo giuochi largo. 

lui. Terò uogl'io andar bora a cercarne . 

i4lf. Se tu fcontraffi il Tribbio , égli » che 
Solleciti dì grafia . F. I lo farò . 

trflfi Mi mancaua bora quejì 'altro Hrigo , e che 
Qìfefiù ghiotto facejfe a quel baccello 
Dir di fi a tor moglie ; oh {ciocca cofa , 
'Hpn l'harè fatta (per mia fede) un paigo t 
Zafciarfi imbecherar da feruidori, 
Che non hanno ricetto , rè uergogna , 
3^ difeorron più là di quel che e' ueggano . 

SCENA SECONDA, 

Senta, Alfonfo, Nizzo, e Corbo. 

Str. Ch'il? ui. ^prì. s. Oh padrona glie alfonfo, 
Mf. Eccoci bora quefla cofa è giunta a termine, 

Che 
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Che noi t r aneti fo dir più che diciatto, » 
S e noi non fian la fattola del popolo . 
Scr. Guardate ben, che e non ui fugga. J[. Doue ■ 

Si uà sì di brigata? 7^. A te" fu Corba . 
Mf. Che faràmanigoldi . S. Su tenetelo, ^ 
Tenetelo pijr bene . C. Oitue'l mio braccio* 
7^. Scjra ferra. S. Girne ,oh queflaeita 
Tifo dir bene , e m'han fenato fuori t 
Sì , e' fon tutti ford^perlo meglio , 
S'io fuffi hi cafa , e mi farebbe" forfè 
Qualche male ,cbe i pa^i fon poi pa^ , 
£ i colpi non fi danno a pa tti .oh odi 
Cheyomore , o a che ci conduciamo 
TVojV Signore, e fare me' la morte. ,J, 
£ ben dice l'auerbio , In mentre che 
Tu bai denti in bocca , tu non puoi fapere 
ìèjteLcbe ti s 'ha a toccare , oime , i ricordo 
Qtteflo lAlfonfo il più fauio gar^on di 
Firenze , e quel liberto, , che fu poi 
Suo Suocero , mai mai baueua in bocca 
filtro chele fue tante daffaie-j^e, 
£ auenenclaggini , e gli dette 
La figliuola (chehaueadiuantaggiati 
Tortiti) folamente perche egli era 
Vn nuouo Salamone , c i piàhumiky A u 
£1 più entrante ,.e'l più lieto huom delmondo , 
Hora i non fo che domin di mal' anao\, y . 
E di mala uentura , è slata quefta 
Che l'ha fatto cofì ufiir de' gangheri; 
S e già Li non è stata, quella diauola , 
Bella moglie , che fempre mai lo tribola , 
£' non fari- gran fatto , che la fibre 

La Moglie. d Contmoun 
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Continone e quella , che ama^ga l'huomo . 
E'I campanula di Camera è'I peggio 
Suono , che hauer ft poffa ne gli orecchi , 
In buona uerità , che là gli fa 
Tal bora arrecar F anima ( fo dire ) 
U un granel di panico , e amene , 
"Perche e' le pare uh dejfer ricca , e nobile , 
Calante, e bella , e che e* fia quel mede firn» 
Scacciamo , che gii era , quando fuo 
Tadre lo comperò fancìuUin piccolo, 
E non guarda , che (ejfendo fuo marito) 
L'honorè'l fuo : oh fe qui fi potejfe 
far (come dicon) che e' fi fa in Turchia ; 
In buona uerità , che per lafciarlo 
L'andrè fin là, ma le Sfarebbe bene, 
Che la tromffe là qualche buon palo , 
Che la impaiaffe come e' fanno a gli huomini y 
Che forfè forfè e' le ufeirebbe il rwzgo 
De gli orecchi , e la rabbia del gridare. 

SGENA TERZA. 

Nizzo, e Seruaj . 

Tty. E lo faranno fe e'. non è. S. So dire 

Ticchia picchia , i riho hauto (agio. 7{. Vuotili 
Ter mi i che fiate Stata fuori. S. Che 
Hauetemi hnperuerfato tanto * 

T^t^. il mal' anno , che uenga a' pa^i , Io me ne 
Sentirò a quefio braccio qualche giorno i 
E il pouero Corbo ha una pefea 
Sì fatta fur un'occhio ,eun pie fuolto . 



Str. Che é fi difendenti 7%. E dì che fona. 
Set, Che ribattete uoi fatto? 7^. Meflo'inCbiefa 

Isella Camera buia , legato come 

Vn ladro. S. poverino . 7(. E' dicori pa^gp, 

Taigi fon eflt. S. E bene , cofi non fuffè. 
"Nb^ "Pur che'l mal non fia piccolo , i uogl'ire 

*Aìlo Specie > comem'impofe Bartolo. 
Ser. Deb torna tofto , che fe fi fciogliejfe . 
TiiX; Sciolgafi pure a fua pofia , che io 

Gli lafcerò correr per fuo Firenze , 

E girare , e voltar quanti cantoni 

E' uorrà , ch'i non uà più di fuo fcherx} . 
Str. Qb tu dì, che gliè fauio. 7{. TSlon aprite 

La camera. S. Chi Sapra? Tira Cane, 

Ma oime qttefio nojlro uicino 

Harà fentito , ; uogl' irmene in cafa , 

Che e non mi domandale di qualcofa, 

Cb'tne fitffi tenuta una cicala. 

SCENA QJ/ AIUTA. 

Cambio "vecchio folo. 

E* non mi par dì poter creder , che 
E' non ci fia qualche dìfgra%ia } poi 
• , Ch'i non trouo coftiti nè in Ciel > ne in terra ; 
Landolfo , e io hahbiari fatto la fcritta , 
E affettatolo un pezjp e finalmente 
1 uà veder fe ci fuffè ternato , 
E quel balordo di Valendo al folito 
Se ne fitfie fior dato di mandarmelo , 
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SCENA Q_V I NT A. 

Valenzo, Cambio. 

Fai. Chi è, àsino' fiate. C. Feci tornato 

Tot Ridolfo? V. Mefferno. C. E Foligno? 

Val. ?$on eh' "io babbia feritilo . C. Oh delle nojlre 
Forfè ch'i non ti dijfi , habbici t'occhio , 
guarda fe Ridolfo fufiem camera ; 
Che chi mole un feruigto adagio e male , 
Lo cornetta a cofluì . I. fono Rato 
Dieci uolte per dargli l'andare ; ma 
Jo fpendo poco in lui, &e poi tanto 
Fidato 3 & amoreuol della roba , 
Ch'ilo comporto ,&hoggié fitroua 
Tochi famigli con le man diftefe . 

SCENA SESTA. 

Valenzo, e Cambio. 

V al. Vairone e' non ci fono . C. Dà una corfx 
In fino in pia%ja , ò qutui dal Diamante ì 
E ftu troni Ridolfo , e tu lo mena 
Qui teco hor bora, ch'io ui affretto in cafa. .">• 

Val. Tanto farò ,uolete altro? C. Habbinome 
il torna , fe tu miai ; e' non mi pare 
Di poter iteder mai quell'bora, che . 
il parentado fia concbiufo in modo , 
Che e' non pojfa tornar a. dietro, ancora 
Che quefia lièta , e douerrebb 'battere 

Effetto* 
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Effetto ì ch'io boti fida ogni banda . 
Ecco di qua chi m'ha fatto fudare 
Di bel Gennaio , e baueuo fojpetto 
Di lui; e.a quel ch'i ueggo, baueuo' l torto . 

SCENA SETTIMA, 

Ricciardo detto Alfonfo, e M inuccio. 

L'amicizia ci è ualfa. M. Si l'è ita 
(teene. doletemi pentirai in fatto , 
E uenir'a alloggiar doue allogg'io ? 
Che ui fi fii molto bene : la mia capi 
1S(on ui pofi'io proferir , ch'i ci fono 
Ter paffo come noi . \. Ioui ringrazio . . 
lo uenei uolentieri, ma mi parrebbe 
Far uillania a quattro GeutU'homir/i , 
Con chi mi accompagnai per fnada , e /lama 
Tutti infieme alloggiati alla Corona . 

Min. Habbiate l'occhio 3 che l'argenterie 
7^o« tir fujjtn leuate bar che e' fi fa , 
Che uoil'hauete , che e' ci uanno a torna 
Di molti bari , e mariuoli in habito 
Di perfine d'bonore . ]{. io m'harò cura . 

Min. Siatemi filo i J(j Signor fi , M. Be, ditemi, 
Che difegnate noi di fare* dolete 
Fermanti qui ? ò ritornar a Siena ? 

%[c. Inon fon re filato ancora a nulla, 
. E d'bora in bora ci attendo Mandato 
Di Alberto mio zip , il qual mi porti 
Danari ^emi dia auifi , fe la cofa 
Con l' auer farlo mio caccommodata. . 

i> .? Min. 
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Min. Se e iti manca imiti ? fate pur conto t 
Che .Alberto ci fta , pertb'ìo n'ho quanti 
Vi faran di bifogno . !{. Io ui ringrazio ; 
Gilè uer , ch'i non potei badar a torne 
Somma , e però toift l'argenterìe , 
Tur'io n'ho tanti , che mi baceranno 
Ter quattro dì , fe e" non ciarriuerà 
"Per fona (che noi credo*) e io faro 
Capital de l'offerta uoftra. M. Fatelo ■ 

J^c, Ter bora e' non mi accade nulla , eccetto 

Che (un'altra uolta , quando barete'l commodo) 

Voi wi degniate a farmi compagnia 

jt ueder molte belle cofe , che 

Sono in quefia Città , e io per contro. 

Vi prometto tenerni bene , con uno 

Cafo , che m'è occorfo s poi ch'i fono 

Quà t il quaiio non ui racconto adeffo » 

Sì perch'i fo,cheuoi fiate occupato a 

E sì perche gliè ancora imperfetto , 

Edtfegnohorch'i fono sfaccendato 

Tirarlo a capo , e fo ch'i ubo a far ridert. 

Min. Se ella non è cofa ,cbeui importi , 
Ter adefio , io ho a efiere in mercato . 

J^ic. Sì sì andate pur alle faccende . 

Min. A riuederci . Imiui raccomando. 

SCENA OTTAVA. 

Medico , Ricciardo , Bartolo , Nizzo • 

Mei s'i non ueggo j i non pojfo dai- giudizio . 
Rfc. Com'io bo pofato quefii argenti in faluo , 
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J uà tornar di qui . T{. Ohe s'è fuggita. 
Hjc. E uedtr s'io riveggo quella gioitane » 

Che mi uolena fare U fuo marito. 

E* ha tolto il gabhan da cawakare , 

Enon focherinuolto . B. Corriiyhgp, 

Va pel fornaio , euoiMaeJìro deb 

Trattenetelo m poco . 7^. 1 torno bor bora. 
Mei. Bona die; Mejfer jllfonfa . J^. Sì s 

Mae' uorrebbe ejfer de Curia. M. Come 

Fi fentite ? Ob deh fatemi amalare . 
Mei. jtnzì che uengo per tornami [ano . 
•Uff, Siate Medico forfè ? M. Forfè? come 

Voi non mi conofciate ? oh non ho io 

Medicato già uoi , e'I uofiro Suocero, 
flic. U dìrtti il uero , a me pare , che uoi 

Harefti un gran bifogno , e grande di 

Ejfer'e medicato , e forfè ancora 

Legato , e fe uoi non hauete altro 

^ifiegnamento da cauar danari t 

V ai fiate ftefco, andate y andate . M. Vdite» 

Cliajfegnamenti alti par miei non mancano ; 

Ma i ut m ben dire , che un fegno peffimo 

Di malattia , è quando a l' amalato 

Tardiefier fano. S. Oh che gli babbino aperto f 

SCENA NONA. 

Nizza , Medico , Ricciardo , Fornaio , 
Bartolo. 

7^ Fermati qui, e abbraccialo bene , 

Che non fi fugga . Inon uò difcutarU 

D 4 Con 
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Con ikit adeff) . M. Oh doue andate uoi? 
For. O s'io togl'teuo una fune. 7{j Su Bartolo 

aprite l'ufcio . Che uuotu fapere 

Vifodi paa^o. M. Bona nerba quefo. 
Bar. Stt } <b 'io ho aperto . 2(. Sii Fornaio . B^ Oche 

Sarà t oime , traditori , alla slrada . 
K[jX..X)ime. F. Egli cafea non foche . 
Bar. Trejìo maejiro entrate . M. Quejìa intanto 

Rgftaua fuori . B. Su ecco brigate.^ 
Med. Oh come corre quefio popol pd%gà . 

SCENA DECIMA. 

Nibbio , veftito a vftì di Alberto , el Noce* fuo 
famiglio finto . 

"2^. SÌ il^io d'iAlfonfo , che fi cìnama Gilberto, 

sì MefferMberto . T^o. SÌ Meffere 

£' Infine y che uà nel mc%p . I^i. Alberta 
e " 'Spinola in fomma m'hai a chiamare , e bai 
Jt dira àafeuna ,hami tu iute fot 'NJo. Sì » 
Ch uolli dir , Signor sì : oh che in fatto 

1 non mi poffo accommodare a farti 
Honore , perche > pojìo che ta babbi 
Miglior piuma, e pià fineadoffb che 
L'altre uohe, però turni par pure 

il mede fimo Tribbio . T^i. Ecco di quella 
Jnuidia furfantina e fecca ,che 
Fa koggi sì per tutto bene , e majfime 
'}\ell 'orto de. gli affamati ,fe e ueggano 
Vn lor pari uenuio o ricco , ò in credito , 
fauorito > nella tua mal'hoya 

Bdor- 
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Balordaccio capo,:e , fu fuaccommod.iti ' 
yAl temporale , e fammi del Me/fere, 
Del Signore , delebile , e Magnifico, 
E non cercar s'io fono , ò s'io me'l merito ; 
• Ter che tu enterreftìin troppo impiccio 
*A uoler far quejta uagliata , Che 
Se fi bauefle a uedere , e riuedere 
Il couto a chi fi danno quefti titoli , 
Tu'troHerrefti uè , che e'fe ne getta 
T^ouantanoue per cento , & che quefie 
Son quelle tante bugie , che fi dicano 
Seneche gnurì fe ne confeffe ,fz 
adunque come gli altri , nè uolere 
. "Pigliarti briga di drixgare il becco 
*A gli fpxfuieri . J^o. H orfiche da qui inan^ 
lo ti darò del mi , e ti farò 
Del T h . 3tó Quanto fa ben , chi uiene in qualche 
Grado , ricchezza , òdegmtà di ftibito 
jt Jmenticarje , e leuarfe dattorno 
Tutti quelli che furon fuoi dome/liei, 
(E fe e' poteffe) chi l conobbe pouero. 

7(0. Tribbio non ti no'.er ueftir dell' \Afino -, A 
. Come loro , perche tu non féi ricco , 
Klè nobile ; ricordati , che tu 
Sei un Signor di Maggio ; ór che tu fei 
"Propriamente un che dice a una Comedùt, 
Però slu t'hai a uejiir , ne ititi il lupo . 

T^i. Guai a te, perche ejfeudo.wìa gran pecora* 
J<Jon farejìi ficuro. Malafciamo 
Le burle hormai } e s'jllfenfo ci paga , 
Seruianlo bene . 'A(o. Hamitu per balordo ? 

ty. J^oce ti mi adirerò fan non parli 

Come 
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Come tu debbi , 7{p. Ob mdadetto fta 
Cotefto mfo , che mi fa ( guardandolo) 
Darti del tu , e poi cotefti panni, 
Che uoglion , eh i ti dia dtl noi . 7^7. Balorda, 
Guardàtnia' panni, e non in uifo . 1\(o. Beffe» 
Ben per mia fe , cotejìo è il migliore 
Bjparo , che ci fu , bauenda a fare 
B onore a chi no'l merita . T^i. Odi me, 
Tu farai fempre pouera . ?^o. "Perche? 
"Perche tu dì' lucro in fu' l uifo bue. 
Che cofa ci ha più odiofa hoggidel uero ? 
y^o. Si quando e' iba a udir unpar del Tribbio* 

SCENA VNDECIMA. 

Ricciardo, Nibbio, Noco . 

Hjc. T^pfl più feufe é grafia , pur ch'io u'efea 
Delle mani. Ma nel uero e' mi Sìa bene . 
ObeccOtÀlfonfotftàinceruello. J^. Che 
Sapeuo quejio humore . e mi fon ito 
Rguiluppando loro attorno . T^o. Sà, 
Ch'i farò gentilezze . 7s(i. Eccoci ^ilfònfo. 
*tfp. Siamo noi giunti a horat !{. Sì, m' fiate 
limai anno , che D'ioni dia , l^p. Se e' fa 
Cefi , e' ci potrè dir uillania. 
2\k. T«ò fare il Cielo > cheuoi fiate tutti 

Fr acidi* jl me par'effercom'urìHcntk* 
"Poi ch'io ho hauto a far tante fatiche 
Con cojlui , a far fot che e' tenga a mente 
Dì nominarmi fempre ^Alberto Spinola. 
Ric. Che uà' tu nominando Alberto Spinola ì 



il r *4 li T 0. jo 

Jii. *tyon hauea co fi nome il uojiro syo ? 

J^c. Hatieita , & ha . ISfi. E io non m'ho a fare 
Chiamar cofit J^. Chiamar co fi et la caufat 

T^i. Ditela uot, che me l'hauetc detto . 

Io? Voi. % ìoi gettate io andrà 

Ter qualche pappagallo , che mi aiuti 

*4 ér tu . li Vn pappagallo , un barbagianni, 

E un pa^zo Jpaccìato , ò cotto jracido 

Se tu dauan^o . T^o. Oh e' fa per prouarlo. 

Sic. *A che effetto t'ho io hauto a dire, 

Che tù ti finga coteftui ? T^i. Fulìgno 
Dìffe, per maritar uoflra forella. 

Xjc. Chi è queftoFulignot ^i. Vncacafangue, 
Che uenga a lui e a noi, poi che uot bauete 
Cofi fatta paura della moglie . 

gjc. Oh i non ne uà più del fatto tuo, 

Tubai prefol'orfo, oue lo defti. T^o, M porca 
Cojìum egli di andar per l'ordinario . 

Ajc. E forfè che a ueder quello uccellacelo 

E' non par da faccende , bar fu l'è ufan^A 
Inmafcherarfi'l Carnouale . lottò 
jt ueder fe mi dite pur da uero 

Sic. Da uer dicb'io . yi. E fi par ben, che uoi 
rincora non mi conofeete? Fi lobo 
filtro da far ,cbe contrariar coluino . 
Ben ti dico , Che si) chi tu ti uoglia , 
Che tu non metta'lmio in bautte , 
Che forfè forfè un legno ti porrebbe 
Trarre ìuin della tejìa. Hor cefi fate 
il Rodomonte meco . lo perrò poco 
*Ad andarmi a jpoglìare . ^ fa alle forche* 
Traudite poti Si egli ha netto uia. 

"Ho. 
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T^o. Soffrigli dietro , ab ab , ò Mefier Tribbio, 
jib é) ab , bor uogl'io rìder*, la uà bene , 
'Voi migliorate , dapoi che dil^ibbio 
Siate fatto in un tratto uccello da 
é - Girare. 7{i. Che capriccio tirano ba quejlo 

Fantaftico nel capo . TJo. Oh fiate noi 
. «Andato altroue , che a l'uccellatoia ? 

-SCENA DVODECIMA. 

« Fuligno j Noce , e Nibbio . 

Fui. Tribbio tu tomi in dietro fcma preda i 
T^p. il Tribbio è magro per le male prefe. 
^tlfonfo debbehauer fatto altro di- 
segno . F. Ter che? 7{i. Vàappoflatuiceruell 
Fui. Olì bagli tu parlato? 7S(/. Si ho, F. E che 

Dice? 7{i. 7S(onmicom>fcc . F. il diauol'habbi 
Quejìo fuo non conofiere . T{o. Notti io a dire 
Ituero ? E' ne lo manda per dapoco . 
T^i. Che uuol dir per dapoco ? (}uel mede fimo 
Harebbe fatto (in quejto cafo) il più 
yalent'buomo del Mondo . F. Tu di' lucro, .. : fj 
Che egli la caricò ancb'hoggi a me; 
E poìnegauad'hauermi parlato. 
TJo. Quanti dì baia Luna. <7{i. Dio Fuligtio . 
Fui. Doueua'tu? E' bi fogna uenire . 
Tii. Tipn me ne ragionar , ch'i non mi uoglio 
Traitagliar jeco . F. Dimmi almanco doue 
Tut bai lafciato ? Tij. fi' la feto pur noi qui, 
E andoffene giù cojìà . F. E' fi dà 
Toco. penfiero di que/k cofa } e mole 

Ir 



<l r jt t o. ?l 

Ir trattenendo, emette farà nulla. * 
7^'. Jtnàmci con Dio T^pce. 7^p. indiatine; che 
Veder ti pofìa alla Torre a tre canti, ■ 
Far tm fallo , c rejiar per l'aria a me^o. 
I farei mllmiia a torti il lato. 



Fine del quarto Arto. 
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ATTO QJV I N T O 



SCENA PRIMA. 



Fuligno , & Mellb . 



Mef. 



Fui. 




^ffjS $ò , ch'i la farò pur'hoggi a fatto» 

Homi tu intefo ? come tu bai a farci 
mSL Mefjcriì , comba e' già nome?F.Can 

^Vtf tt i; i: j-.,t . : i..; - ji 



Fedi di darla in mano alvi» e dì 



Che ella uien de l'^irciuefcouado , 
Mef. Cofi dirò . F. l^n dir chi te tba data , 

7s(è d'hauermi veduto . M. 1 l'ho già intefo . 
Fui. 7\(o# ti uenìffe nominato me , 

Kg Sier Tebaldo per nulla. M. E pur forbiti 
Son forfè un bue , F. Vieni poi ch'io ti affretto t 
Che tu porti quell'altra anco a Tandolfo . 
Mef Venga guadagno , e bajia . F. E di che forte 
Tre Giulietti a man fatua , ma io gU uoglìo 
Mezj , che io fo teco il Birro . M. Vna fune. 
Fui. Quell'i l'ufeio } ma affretta * ch'i mi fia 



Mef, Deb ridimmi un po'l nome . F. Cambio . Ma 
Ventura ; ecco Tandolfo . oh s'io bauefft 
La fua ; ma meglio meglio , bor te la cingo , 
T^on picchiar, non picchiar , fermati . M. Ch'io 
"Non picchi* F, Si affretta. M. Eccomi ferme. 



Tirato dopo il canto , e dipoi picchia. 



SCENA 
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SCENA SECONDA. 
Pandolfo, Fuligno, Meflò. 

Tati, J uà ueder quel che e accaduto loro , 

Che e fopraftanno tanto . F. Qui fi può 
Tigliar con una fatta duo colombi . 

Tati, Il figliuolo (com'io bo fempre creduto) 
7{on ci uorrà confentire . F. Harefttt 
Vn pò di cera? M. Inon uh mai fen^ejfa , 
Che i l'ho da Vuficio in dono ; Tè eccola , 

Tan. Ma non penficb'i faccia nulla, j io 
Won ce lo ueggo più , che ttoìio a torta . 

Fui. appicca cotefio fcartaccbione 
^Aperto bene con cotefìa cera 
*A coteWufcio , e non ti partire, ni 
fonder mai fe non quel ch'io ti dico r 

Tan. Che e' non mi manca a chi darla , M, Stà ella 
U tuo modo i oime eglii jparìto . 

Tan, Umici^iaa fm pojta , fatto poi 
E' mi bifogna crepare, e Harut. Ma 
Che poliTga ueggh'io coli attaccata 
M fuoufciot M. Ve befliaydone dianolo 
Se egli dileguato s> T, Olà. M, Mettere. 

Tan. Cotefio foglio chi l'ha attaccato 

jtcoteHufciot M. Doues'èei fitto? 

Tan. Oh ridondi balordo. M. Obuenga'l cancheri 
Wpa^i , mi uogCir con Dio , ma eccolo . 

fui. che calca , ò che Strepito , chi mole 
Veder ama^ar gli huommi fo dire . 

Tan. £c( 'l famiglio di Cambio . F. Ma che 

Scarta- 
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scartabello ueggh' "io aCufcio? T. EThi , 
V editto , i nò tifarmi qua da banda-, i 
E intenderne il tutto , fe e' farà 
Da tanti) , che eì faccia fauellare . » 
Quel fantoccio . F. Oh del capo ha' tu appiccato 
Quìtuqucflo fogliaccio ( M. Si , domandane 
Me. F. Gbcbi.uuotii eli ine domandi* 
Chi ce iba attaccato ? dì lo. M. lo. 
Fui. E perche appicchi tu i cartelli al nofiro 
yfeio , balordo ì onde t'ha' tu bauto ? 
Su, dì de l'*Arciuefcouado . M. E' uiene ^ 
Del'^Aniuefcouaào . F. Tudcbb'elferc 
Fuor di Bologna . Matti quella però 
ji ria di Chiefa ? che ci appicchi le 
Indulgente , Capone licitala tojlo , 
Se tu non uuoi pigliare il legno per . , .u- , 
Spalle , Ironia leuare , Licitala dico , 
Che leuato ti ften le orecchie . LafciaLt 
Stare , Staccala ,fu che fia attaccato , 
T^pn la mnouere . M. Oh tu mi fai girare ,. 
Fui. Tortala doue la uà tofto . dì 

La uiene a noi . M. Lauieneauoi . F. Cebi? 
Dì a Cambio , & al figliuolo . M. La uiene a Cambi 
Eal figliuolo, F. E che hanno a far'effi 
^el'vdrchiefcQuadoi e' non uccellano . 
jl benefici , e noti danno a ufura . 
E ha tu a citar' altri ? Lì Tandolfo 
Sgolanti. M. Sì, hoMeffer Tandolfo 
Delli^gdanù. JP. Oime, che farà queflo. 
Fui. E fa tu perche caufa* Dìjeglw, 
Che Ridolfo di Cambio ha tolto moglie 
Dìfcgi cto. M. É , perche Ridolfo ha tolto , . 

Moglie 
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Moglie (mi par) di fegreto . F. Chihs 

Tolto, moglie alla macchia t Dì Ridolfo . , 
Utf, Ridolfo . F. Che ha fatto <? dì il mede fimo . 
Mef. Isella mathora tua ha tolto moglie. 
Fui. Che, la figliuola diTandolfot Di 

Vna fanciulla Raugea. M. Iodico 

Vna fanciulla igugea . *p. Qb Cielo , 

lo ho purboggi cor fa un gran pericolo . 
Fui. vib ì fo che cafo egliè , sì iì quel belio . 

Trouato di Mcffer Mfotifa qd 

T^ofiro uicino 3 cheueduto lafciarfi 
l Za botte manomefia , uuol con quejìi 

Spauentacchi Sturbar che e' non ne jpilli 

Un'altra i oh uanne uà , e digli , che 

Hauejfe fatto i patti chiari quando 

B^ktfohauem fcte,comeha fatto 

Meffer Tandoifa* T. adagio . F. 2^oi f appiani» 

Chi è quella fanciulla, e fe Ridolfo 

L'ha tolta , ò nò , non refierà per quefio 

Landolfo nò di dargli la figliuola. 
Tan. Jtyn farò s'io non stipalo.) F. E dipoi 

^4 bell'agio uedren' come eil'ha a ire . 
Mef. E che ho a far io di quefie cofe ? a noi 

La lafcio . F. *dfcolta , dì che e' non uarrà 

Oliando Ridolfo anco fufie d'accordo 

Seco (che quaft lo credo) poi che egli 

Tjon fi ritroua . T. E quefto ho caro intendete , 
Mef. Canchero uenga a tutti, F. fé balorda 

"Porta uia quella leggenda fu , lafàala . 
Mef. Oh egli ìmpaTgere ceco Fergilio. 
Fui. Fà come dijfe già la botta a Verprìe j 

J la ficcherò io, e ne farò 
■ ? sia Moglie. & -pH 
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Tiù pe?gì, che non fon giorni nell'anno, 
"Poi che noi fiamo a quejlo , che ciafcuno 
Cerca dì render trappole * e tranelli . 

"Pan, Fuligno , cbecofa è quella , che tu 

Stracci? F. Quelmatto, che cihauea appiccato 
*Ak"ufcìo un bando para me d'un'afino 
lfmarrito. V. I farei ben tale a punto. 
S'io ti credeffi , 1' ho [entità il tutto. 

Fui Fglih un matto tu dico . T. J^pn più . 

Fui Le fon chimere fatte tutte foto 

Ter fpauentarui. T. Bada a fatti tuoi, 
Ma dimmi , è Cambio hi cafa f 1 F T^on fa, ma 
Tenfo di fi » ecco che horhor nel dico . 

"Pan. tafcia , ch'i uogUo andar fu io , dapoi 

Che l'ufcio è aperto . F. Come pià ui piace. 

Fui. Che dirà bar Ridolfo? S'io gli feci 
Mangiari funghi uelenofi , lo gli ho 
Trouato anco la pietra di San Tagolo ; 
Landolfo rompe del tutto , e per leuarfi 
Quefta lebra da dojio , e quefli diri, 
Barala fm figliuola ad ^Alejfandro , 
Con chi egli era alle Jìrette , Ser uccelli» 
T^oflro (prouido uiro) correrà 
7{ell'*ArciuefcomdQ , e cerca , cerca, 
Farà un piatteUin di qtte' mede/imi ; 
"Perche quell'era una cedola a uoto 
Fatta per mano di chi la fcriffc , e io 
Ter ogni buon rifletto l'ho nprefa » 
E fattone dugcnto pe^i , ò cerchine ; 
Come e' non troua làpiato , e' là piglia 
Con Tandolfo , credendo che la fio. • 
Vna finta da lui trouata ; fc 

tfne 
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£ »e domanda me (perche Tandolfa 
Mi potrebbe allegar per teftìmonio) 
Io dirò d'hauer tracciato un foglio , 
Che era attaccato , e* non la trotterebbe 
Chi fado'ncanto con lo slaccio , / uoglio 
*Andar'a ragguagliar Ridolfo , acciò 
Che gli efca fuora , e dica di uotere 
Quejia figliuola di Vandolfo , emo/ìri 
Tur di menarne [manie ; oh aedi come 
Qgcfto uecchio é rabbia, fine di Cambia 
Ci rimarrà , a quefta uolta i paperi 
Merranno Coche (a lor di/petto) a bere . 
Ma che ucce nuouiin fu le uentitre 
Veggh'io di quà ? oh par che glibabbin uovlk 
Di appollatarfi , lafciami andar uia , 
Che e' non mi tratteneffm qui tre bore , 
Che'l postero Adolfo è futa SuegUa . 

SCENA TERZA. 
Alberto vecchio, Mofa Aio famiglio. 
Mb, 7{pn difs'egtt al rincontro a quefia uia 

Sul Canto f M. Signor fi . u. Lauiene aelfere 

Li quella , adunque ? guarda che pazzia 

E forefiiero , e folo , e ha tolto «kì 

l^cl cuor della Città sì bella cafa ? 
Mof, MeJJèrMfonfo ha grand'anhno . 

E bijognabauer Uofcamio granborfa . 
Mof. EgU ha Uwjlra, che è grand'* bajìanra . 
>dlb, S, tu non lo fai . M. Co/i Cbauejfel Mofca, 

E noi maggior altr etanto . M Mia cafa. 

Che gli ha tolta , io mi dubito dì e/fere 

E i Fenato 
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Venuto m turno , che e non [e ne uorrà 
Tornar' à Siena , M. E fio. forfè il fuo meglio , 
Che e' uba uenti quiflioni , e ogni giamo 
Gnenebifogna far dell'altre j che 
Le quiflioni forno come le farafe . 
'Alò. DeUe quiflioni fe ne fa per tutto , 

Cbiba'l cernei fopra la berretta , e' uuole 
Vìgliar'i grilli tutti » che fi lieuano . 
Mef. Senti/le mi quel che èffe i che l'hojìe f 
Alb. Wò , che dìfl'egUi M. che gli Uà me chine 
lncajadellamoglie } ecbe fiche 
E' fi farà omogUato di fegreto ? 
Tot finta eh' ella lite per corrbre 
Salo a uederla . A. Eh che fei matto , deue 
Tìu preflo effer quì in cafa di qualeh'huomo 
Da bene s entraro a Cottimo f ma tofto 
Ce ne fotren' chiarir . M. Cofìerelio, 

SCENA QJV A R T A. 
Alfonfo, Medico , Fornaio , Alberto , Mofcsu. 

Alf. Il poco accorgimento loro ha dato 
A noi queflo difagio ,eame queflo 
Faflidìo. M, Horfutacofab ita bene 
Lei male . Alb.Mofca è quello Alfonfo ? MoJ? m 
Tare. F. M 'effer Alfonfa, comandatemi 
Qualcofa ì Alf. addio Fornaio . Mo, Sìgliè deffa 

Med.Toft' io nulla per mi? Mo. E'hagiàprefo 
Vbabito Fiorentino . Alf. Maefiro i fono 
i Al piacer uofiro . Alb. Sì , ebehabito è quelle, 

Mof. Habito da batter tolto moglie. Alf. Quello 
Che s'ha a finger Alberto , non ci animi - 

Se 
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Ito uia , oA barri bauto caro 
Di ueder quel che e prefono , che dicono» 
Che mi fomiglìa sì , ch'io gli bo obUgo 
Uof. T^oh h guardate più , che glièben deffo . 
Ulf Che fe e non lo pigliammo , onde e' uiddona 
lo [cambiamento da lor fatto , io ero 
Utto a fior cbiufo qualche giorno , e fempre 
Col nome poi di baucr m tratto friolto . 
Ulb. I mi rifohto , che e'fta deffo . Mf e fai 
Che cefi fatti a^unì fi mantengano 
•Pià che fe fuffm é guado . M. £ fa ni/la 
t^on ci ueder, per far proua feuoi 
Loconofcete in chd habito . Mf. Oh forfè 
Qyefto qua farà fbuomo , ma fecgliè, 
£ s'è trasfigurato molto bene. 
Ulb, Tiipotetu fri fitto Fiorentino 

Molto prejìo t Mf. jt fe Tribbio tu m'hai fatt» 
Dubitare . M. Oh e 1 ci ha fiorii per Tribbi. 
Ulf. Ma tu ti fri affettato sì bene » 

Ch'iti perdanola tardatila . Mb. Ohne 
Tim fe tu Ulfonfo Situarti? Mf. SÌ fono, 
Matunon feul Hibbioi ^lb. Ulberto Spinola. 
Ulf. Hai ragion tu ; Sì comincia a buon' bora 
Ter atterzarci la lingua , e cofi 
Fa far' a queflo tuo , perche qui in cafa 
Son genti , chesìu fuffi conofciuto 
•Per altro , che per quello Ulberto Spinola 
Aito 7^0 , uè j tu mi roukerejli . 
Ulb, chi altri fon'io che Ulberto f ueé 

Che fa un tr attaglio . M. I dico il mutar 'aria, 
Ulf, S tate mi Ulberto Spinola mio %io i 

& 3 Ulb. 
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jt\h. Oirac ho io da non hier l'altro in qui 
Mutato sì d'effigie , e la uoce , 
Che tu non mi conofca ? lo riconofco 
Tur te , ancor che tu babbi mutato Ibabito . 
jllf. quando da uentianni in qua (che io 
yi fui tolto) ubo io ueduto più 
Che bora ìfe noi fiate .Alberto dì 
Mefìer Lanfranco Spinola , che pure 
Mi par di ritrouart effigie. M. Egli ha 
Imparato di fare il Ser buomo , oh 
Con che'l bel cofo a canti in capo . jLìb. T» 
Sei dunque lAtfonfo mia nipote uero? 
jtlf- Sono. jLlb. Che mi fu tolto da Carfari? 
jflf- che altro Mfonfo bauejti uoi giamai ? 
jllb. Il tuo fi-atei Ricciardo , al quale (credendo 
DÌ hauerti perfo)pofi il nome tuo , 
E fi addomanàa per ciafcuno Alfonfo. 
Mf. Edotte fitroueglif jtlh. In quefìa terra 
Credo , da bieri in qua. , i fon uenuto 
Da Siena a pofìa per cercarne , e ti 
Somiglia tanto , ch'io iho prefo in cambi». 
Ma non mi è cofa nuoua , perche eflend* 
y^atiin un parto , mi raccordo già, 
Che a uolerui cognofcer l'm dall'altro » 
Btfognatta uefìiruiin norie foggie . 
jtlf Gliè flato mqueflacafaboggi e' cagione 
Di più garbugli . Mb. nipote mio car§ 
Com'è quando uenijìi tu in Fiorenza, i 
Ulf. Venite in cafa , & udirete il tutto . 
tAlb. Mofca,Mofca . M, Signore. Mb. Oue tifili 
Tu fitto ? M. Dop t o'l canto » s'io uedeua 
Il gragnwlauenire . Mb* Fermati qui t 



Che fe e ci comparile con le robe, 

Tfon fi fmarrijje fai , indiamo Mfonfo , 

Douetuuuoi. M. E' farebbe me* perderlo » 

Che fmarrirlo . fe eh' e ila m'è par fa una 

Sella baiata , Chi farebbe fiato 

Quello , che hauendo veduto far loro 

Cotante inuenic, e ciarlate,hauejfe 

Creduto , che e' non fotftn' fiati cento 

Un^ fen%a uederfe? e non fon' anco 

Quattro dì , che gridorno infime in Siena ; 

E quefi' altro s'è mefio il cofo lungo 

In dofio , come proprio fe glifìefe 

Qui accafato ; ò che belle girandole, 

E'ftdifdirèloro fe fuffeadejfo 

Tel Sol Lione , Togli eccolo adeffo 

In cappa , ob't nofìro farà male da cbiufa . 

SCENA QJ I N T A , 

Ricciardo, e'I Mofcsu . 

Hor ch'i bo ripoflo gli argenti , io miuogUo - 
Cauarquejlo capriccio. M. 0" doueè'tueccbiof 

i\ic. Che dianzi per la coUora , io noi feci; 
lo uò ueder chi è quefl* altro Mfonfo , 
Che mi fomìgUa sì , che infin la moglie 
Alifcambia. M. Doue diauoll'ba et fitto { 

%ìc. L'altro Mfonfo è prigione m quella cafa , 
• , 7yè può ìlar altrimenti , poi che quella 
Donna lo diffe tofio ebe la uidde 
Menarmi in cafa a furore. M. Hor lo intendi , 
Mejfer Mfonfo. !{. Che fardi M. Oh dotte 
4* rimafio Mejfer Mberto ? ì\. Uofca 

£ 4 Qjtando 
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Q^mdo ftiflàm Firenzi M. Dianzi cb'fo 

y i feci mille riueren^e > e inchini f 

Vai f mettale una uigna ,emi defti ; 

Oìa bella udienti Inuerhà. 
J$c. E quando dianzi? M. Quando parUuate 

Coluoftroiciot Tarlat'io con Alberto ì 
Mof. Che uolete é me paftura ? T^o 

'pentitami*, M. Mi uorrefli di Mvfta 

Far Barbagianni? come uoleuate 

Far' il Mefiere un Tribbio? ^ Eccim Firenzi 

^Alberto forfè £ M. Già non creda , che 

In sì pùco di tempo é fta uolato , 
jfe. J{i(pondimi.a proposito - M. Io ut feufo , 

Che noi ftan per Carnouak . J^. Oh tu fei 

Faftidhfo ,Dìfn, che è del mio Alberto ? 
Mof. Domandatene uoì y E chifla cafa , 

Doue fa conducefii adeffb adeffò . 
jfjc. £? egli in quefta cafa i M. Se e* non i 

yfeito donde uoi , credo di sì. 
Ulc. Horf* eccole un altra , / uò chiarirmi 

Dapoì che Fufàoi aperto. M, P'diee, udite 

Si e%ltì ito fu . Che cofa. è chefia ? 

Le cajc delle bagattelle a punt 

Fan camecbefte,a eh' è dentro , e ch'i fuori* 

SCENA SESTA. 

Ridolfo, Foligno, e MofoLf. 

J^f. Ter cofa certa egli è rinchiufo. F. Horutm 
Import adejfo , che ci ha dibifogno 
Di comperare a cantanti il cerueUo . 

fld. Se gli far amo gH bumor' malinconia 

Esentiti 
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fyfeniitiin fu qucftt tramigli. M, Oh 

UueUa-ghfiiùanonarriua. luoglb, 

Che noi Candiamo a uifitare . F. E pane 

*A uerthio di qxefta cofa , che h 

Ho fatta circa l parentado di 

Taiidctlfo. H. ^Anyi fia me* non gnene dire* 

Cofì poteffio cauarglidel capo 

il dir, che la gli fia forella . F. Chi 

E' quello t che è fu l'ufcio ? Ino'lconofco, 

Sarai famiglio del Medico. F. uCdefio 

Lo [apro; Buon compagno. M. B.ton compagno 

Era l bugnola. J^. Entriamo in cafa . M. Ola, 

È' non fi può , che fi fa una fejìa . 

! E effi inondi , e io ho a far pUaJtro , 
Utà tutto' ì dì ?a fé, che non farò, 
Ch'ìueggo ufc'tr di colà genti, che 

. * Forfè uerrebbon qui s'io non ferrajfi, 
S el Gragnuola fi perde , babbi/i' l danna 

SCENA SESTA. 

Cambio, & Pandoìfo. 

Cam. Dì grafia per mio amore. V. Cambio non pià . 
Cam.Tenfala bette. T. Deh guarda , h nome he tu fei^ 

Ma dimmi per tua fe (ma uedi tafeia 

L'interejje da banda) fe tu hauejfi 

Vna figliuola unica , hereda , da~ 
\ %fìiia tu a un sì fatto ? C. Si , 

Oh tu m'hai chiaro , Jt folta me, daregiteh 

Sempre che io toccajfi con mano ', che 

Le cofe di che prima io dubitaci , 

2t°» fijfm'uere. P. Qbcofiì hi punto. Chi 

Crederrà, 
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Credcrr che jllfonfo fi fu mojfo » 

(Com'io t'ho detto) a entrar'bora in lite 

Senxa il confenfo di Ridolfo ? ò fen^a 

Tanto in mano., che pojja là convincerlo t 

E forfè ha l'uno e l'altro , e io n'ho ìntcfo 

Qftrdcofa t e da perfona, chela fa. 

S'egli ha ragione , a che far uoglio ejjere 

(JL bel diletto ) fattola del popolo ? 

Se't tuo figliùol lo conferite > il medeftmo . 

Cambio inon uà gettar la roba e tei . 
Ctm. ^fndian di grafia , e chiariamoci come 

Sta quejla cofa . T. 1 fon com'un chrijlaUo; 

Va , e chiarifciti tu , Hu n'haibifogno . 
Cam. Fammi un piacer , poi il dargliela , ò non dargliela 

Siarimejfo in te . T. Cheuuetut C. fieni 

Infino a cafa di quello Hiauaceio , 
Tan. Rggionian d'altro . C. Ver che? T. "Perche fi. 
Cam.^dfcolta. V. Cambio (in queflo cafo)i fono 

Sordo , T^ogni altro al tuo piacer (uè) fempre . 
tatti. Sì in ogni altro ? Iuò, che tu mi faccia 

De' Confoli ; Tu mi fai torto . T. ^ punto 

Tu dì a me quel eh' io hareia dire 

+*tc, Horfuit'ho per ifeufato , 

Che ho io a far là t C. Ter tejlimonìa, 
Tan. 7$on mancheranno i tejìimoni , che 

l^on fieno intereffatìneHa cauft 

Come fon io , che farei in ogni Corte 

Manto fempre per foretto , C. Adagio . 

SCENA OTTAVA. 
Fuligno » Ridolfo , Pandolfo , e Cambio. 

Fui. Battete ì ferro hor che glie caldo. Deh 

Man- 



Mantonci un' altro. T. T^n è' l tuo fmigfc 
Quello che efcie di là f 1 el tuo figliuolo t 

am, Oime . F. Hor che gli ha quitti Tandolfo , 

M.TaiontifegnidiCefaret I{. ODio. 

m - Hor'tntend'io queflt tranelli , cime 
Mora conofco , che figliuola io ho . 
Ridolfo, tu non odi^F. Andate là. 

d. Oimei fon morto. C. E'faleuifte 
Di non udir quefio ribaldo s trifio 
Furfante , manigoldo . V. Eh dì pià baffi 
Ter amor àé uicìni. C. Tandolfochi 
Ha gran dolore , grande ttrido mette. 

i. Cw che fegue quà già , è ordinato 

"Prima in Ciel padron mio . E iuatent'bumim. 

m. Do trtjto fcapptforcbe, che fei caufa 
Di tutto quefio male , e hai tanta faccia, 
Che tu fanelli f s'io non ti fio mettere 
T^una galea a uita , Fi po/fa ejfere 
Mefi'io F T^on farà già perch'io lo meriti, 
the tu bo fatto fempre honore, & utile. 

m. E't tutto fi uedrà s'io uiuo ; e tu 
Marni tu uccellato ancora quanto 
Tu bai uoluto fciagurato , ghiotto ? 

n.Horfu Cambio ,horfu Cambio. C. Che io babbi 
Mleuato (oime) quefio gaglioffo . 

i. E' correranno ì popoli. !{. Mio 'padre 

n/Tant'bauefft tu fiato , quanto i fono , 
qm'i voglio eflìrti padre. V. ub Cambio 
Che diauolo di tà f" taci in buon' bora 
Terl'honortuo. ToJFiodirduo parole* 

v. limai che Dio ti dia uà che tu dica. 

t. Oh ogni troppo è troppo , UfckL' dire , 

Che 
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Cbe forfè non è'I mal sì grande come 

Ttt k fai, dì fu Ridolfo . ^ Egliè 

Vero , ch'i tal fi infino a quand'to ero 

jn Bragia , per moglie la forella 

H'Mfonfo qui , uinto dalla beUeqg , 

E virtù fue s e conofco ch'io feci 

Errore aUfara ,anon chiedenti buona 

Licenzia , e poi l'ho fatto ancor maggiore 

jt non ne lo batter detto , ma di ciò 

7$e : fono fiate cagioni , la paura. 

Del non uì fare adirare ; e'I timore 

Clfi haueuo di noi . C. Oh bel timore? 

Se tu m'bauefft haute quel rijpctto, 

Che tu dì feiagurato . T. Eh lafcial dire t 

Seguita . H. Ma fappiate , che l'ba dote 

tuona più che damej&èdi forta » 

Che s'io poffò impetrar da uoì , che io 

La conduca qua in cafa uoftra , uoì 

richiamerete più contento. C. Ch'io 

Za uoglia in cafa ? deb sfacciato , ch'io 

Voglia una ftiaua per 7{uora ì RJEll'è nobile » 

E delle prime cafate di Siena . 
Cam. Eatcendofì da qual porta ? Tu credi 

Gonfiarmi con un fil di paglia ? l{. I uoglio , 
Che mi parliate a un ftto zjo , che è giunti 
Qui poco fa . C. Cbe farà qualche baro 
TrafureUo par tuo ? T. Sì , uà e chiamalo . 
jt h Cambio , e' fi uuoteffer piti trattabile » f 
Le cofe fatte s'banno a lodare . C. Ch'io 4 
Lodimaiquefta?o ch'ila uoglia? T. SÌ. 
Che ttuotit fare? C. Quel eh' potrò. T. ripuntai 
Cambio qui s'ha a far come chi gimea 

tauole . 



^ftauotc. C. Oìme, tp. Chenonuenendo 
11 punto che e' uorrebbe , tana il meglio , 
Che e pub di quello , eie è uenuto , Intendila i 
Quefto punto è già fatto , o/fra che egli 
-X°» 01 M« meo per tutto limale 
Vel Mondo . Q« M ti fon' che fi innamorano 
Di fante ?omeretrkit e fi le Jpofano i 
Cam. Che credi tu che fia quefta i V. Tu baili torto ,- 
Che io ho femprc mai fentito ère, 
Cbequefio Mfonfo è nobile, Io non fit 
Già H cafato , perch'i non l'ho pratico, 
Ma penfo , che Ruberto , che gli dette 
La frn figlinola , e una dote tale, 
7Jo« trapalo. C. 1 credo a mano a mano, 
Che tu uorrai darmi ad intender , che 
Egli habbia fatto bene ìòfe non altro 
'Per quello uccellamelo , ch'egli ha fatto 
^te, carne. ?. Inquanto a lui, egli è 
L'hauerti compaffione , che per ufeire 
Di quefla gabbia , e far che h fua co fa. 
Stefe celata , e fi fari gettato 
\el fuoco ; e tu lo faceuì perbene, 
E per l'affe^ion , che mi p&rtaui , 
Cheti ringrazio . Quanto al fatto mio. 
"Hs n tf ne dar fajlidio ; Mia figliuola 
E maritata (s'io twglio) che come 
loti di$ hoggì , Io ho quello ^lefiandro 
J^rUcbelli, che m'ha poflo fafedio , 
d fai tu fe g'iè ricco , e gnene harei 
Data,fe non per amor tuo , e come 
io ti lafàQ , I m ajjerar il nodo . 



SCENA 
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SCENA NONA, 
Alberto, Cambio, Pandolfo, Ridolfo, è Foligno, 
dubitate nò. ^ Quefloèquelvo 

Commettendo fuighuani, che 
Vmi T&Mmglieémfcofioai paini 

Tto late (a io èro) troppo feortefe- 
Menteycbinon fe maicofaM quale 

% fuff ì t par mkl > emi ^domande 
Ulberto dellt Sptnolida Gemma , 

Intendetemi mi? Ma prima che 
K^m'piàoltrein parole, Dehdhmi 
Gentil buom mio , siete mi mai Hata 

*& ™ M fff d ™f EgM°t V. Si fon*. 
C owfcefte noi là Situano sdmni 
Sa Siena? 7». Lo conobbi , e riconofe* 
JIU ni, ■ C °Z nat0 mio dottiamo . 
Cam. Che capriccio b uemto a co/loro t R eh» 

S lnclf° m F°- F ' Somedia 
Jncarnceinofa. T . E ei nero, che la mia 
Cofrtefimorife? a. Fero.\ 

, *&*ki a. Saluimn,Mf nfo 3 7bT 
Sta qui e uno, e Lt conforte di 
Adolfo è l'altra, p. E Ricciardo* si*» u . 

l^duto Mfonfo , e' ci fono aceduti 
Hoggi §ìi belli accidenti da ridere 
Com'udirete più per agio. y. s 'i 

Chi 



Che contare , indiati' Tu J F i 
J™. £ perche egli era di rrL* 

^°^i^°lX fH t m0 



\a r r o q^v 1 3^ r o. 

Jt dar per moglie a Ridolfo, ji. la Elena ■ 

V ùftra donna morì là in jtkffandria : 

lo mi farà con tutto il uoflro mobile 

E mio, ma in mar fatti prigioni, 

•Perdemmo il tutto ; e dopo affé trattagli 

Ci falliamo Ricciardo ,&io con gioie 

•Per pmdiuentimtla fcudid'oro, 

State d'un Turco , e me ne uenni in Siena ; 

Bone non trouaimai chi mi fapeffe 

Dar di uoi conto , ben dicean , che già 

Sìwfta famiglia ut fu, ma l'è Jpenta . 
"Pan, >A fua pofia per me. Ecco , che i Cieli 

V oleuan', che Ridolfo fuffì mio 

Genero in ogni modo, C. E della dota 

"tyon fene parla* T". Ciò che tu uorra't . 
Cam. Tre mila d'oro, e non meno. 2>. E tremili 

Sia. E pià altri mille uà darn'io. 
Cm. hha tjue(ìo mo noi ci potremo flore , 

^fndìanneauofira pofia. F. Tadronmio 

•Perdono , Mancia . C, Udaggio , babbi il perdona. 
?an. Horfìt ed a me la mancia . F. l ui ringrazio 

T^etta , e io che ho a far qui fu'lmercatùì 

Brigata la figliuola di Tandolfo 

SìdatiaMeffandro;Mmaéamk, 

(Che fentb-àil fuoMfan fa nobile, 

E ricca) andrà più rattenuta a farlo 

Tribolare. Equejlìakri fgua^erann« t 

E io non denterà . jt Dio ; e / 

1$pftra Comedia uè pìaccìuta , 

Vn lieto fegno d'allegrerà, e'baflaìi^^ 



